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L’EPOCA DELLE PRETESE
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in una società di “diritti”
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LETTERE ALLA RIVISTA
LA CHIESA DI PAPA FRANCESCO
Per una Chiesa il cui vertice si trovi al di sotto della base

bene il concilio Vaticano II, il popolodi Dio, la cui identità è ‘la dignità e lalibertà dei figli di Dio, nel cuore deiquali dimora lo Spirito Santo come inun tempio (Lumen gentium, n. 9)’ ”.Ne consegue che “ciascun battezzato,qualunque sia la sua funzione nellaChiesa e il grado di istruzione dellasua fede, è un soggetto attivo di evan-gelizzazione e sarebbe inadeguatopensare ad uno schema di evangeliz-zazione portato avanti da attori quali-ficati in cui il resto del popolo fedelefosse solamente recettivo delle loroazioni. La nuova evangelizzazione deveimplicare un nuovo protagonismo diciascuno dei battezzati (Evangelii gau-dium, n.120)”.

La Chiesa sostiene i diritti dei più de-boli, degli esclusi, ma al suo interno misembra prevalere la gerarchia, l’obbe-dienza, il dovere.Mi può spiegare il perché? Matteo
Il problema della struttura gerarchicadella Chiesa è molto sentito dai laici,soprattutto da coloro che sono impe-gnati attivamente a fianco dei presbi-teri. L’impressione di un eccesso diautorità da parte dei chierici nei con-fronti dei laici molte volte è frutto dellamancanza di un dialogo aperto e di uneccesso di presunzione nelle propriecapacità.Ma alcune volte, purtroppo, l’autorità“viene esercitata male e diventa op-pressiva, non lascia crescere le per-sone e crea un clima di sfiducia e diostilità”, afferma papa Francesco.Invece “l’autorità nasce dal buonesempio, per aiutare gli altri a prati-care ciò che è giusto e doveroso, so-stenendoli nelle prove che siincontrano sulla via del bene”.Infatti, scrive il Papa al cardinale Ouel-let, “la Chiesa non è un’élite dei sacer-doti, dei consacrati, dei vescovi, matutti formano il santo popolo fedele diDio. Dimenticarci di ciò comporta varirischi e deformazioni nella nostrastessa esperienza, sia personale sia co-munitaria, del ministero che la Chiesaci ha affidato. Siamo, come sottolinea

La Chiesa auspicata da Francesco 1non può non essere una Chiesa “sino-dale”, dove tutti, consacrati e laici,camminano insieme per annunciare etestimoniare in modo efficace il Van-gelo.Nella Chiesa sinodale “ciò che ri-guarda tutti, da tutti è trattato”, nes-suno si eleva al di sopra degli altri echi esercita le funzioni di governo lo faricordandosi che il più grande è comeil più piccolo e chi governa come coluiche serve (Lc 22,16).L’immagine privilegiata di questachiesa è quella della piramide capo-volta, il cui vertice si trova al di sottodella base. In una Chiesa sinodale nonsi può separare rigidamente unachiesa docente e una chiesa discente.Franco Rosada
1 Cfr. Roberto Repole, L’ecclesiologia dipapa Francesco, LEV 2017.

derogare al fatto che alcune decisionile devono prendere i genitori, macreare le condizioni perché i figli pos-sano farle proprie. Se dicessi di nontoccare la presa della corrente dovreiessere obbedita perché madre o per-ché è un pericolo? Se fin da piccoli liaiutiamo a vedere la ragione delle no-stre regole e “comandi”, più facilmenteli accoglieranno e li porteranno dentroanche negli anni della ribellione.Paola Lazzarini

Come si può educare al rispetto, al-l’obbedienza un figlio in una societàdove contano i valori opposti? Noemi
Credo che in un’ottica educativa ilprimo passo sia riconoscere il bene incui siamo immersi e poi indirizzarlo. Lanostra società ha al centro proprio il ri-spetto per l’individuo, ma è chiaro chec’è un risvolto negativo: l’individualitàesasperata diventa individualismo, esi-gere rispetto senza riconoscere l’altrocome valore al pari di me. Allora io la-vorerei su questo: sul riconoscere l’im-portanza che ha il sentirsi rispettati,aiutando i figli a porsi domande chefacciano crescere la loro empatia:“come ti sentiresti tu se…?”, facendoleva cioè sulla loro positiva esperienzadi essere rispettati, in primis da noi ge-nitori! Riguardo all’obbedienza scon-tiamo tutti un retaggio antico: l’ideache corrispondere a un comandosenza aderirvi sia in fondo una buonacosa.Certamente la vita offre infinite occa-sioni di costrizione (p.e. la scuola), manelle relazioni, per quanto asimmetri-che, la possibilità di ragionare ci do-vrebbe essere sempre. Non si tratta di

DIALOGO TRA FAMIGLIE
OBBEDIENZA E RISPETTO: sono ancora valori?
Aiutare i figli a porsi domande che facciano crescere la loro empatia

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da tre anni, l’importodel contributo liberale suggerito èpassato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 20100 e 31039.
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DI FRANCO ROSADA
Il tema dei diritti e dei doveri è stato unargomento molto sentito dai nostri let-tori, quando nel 2017 avevamo chiestoloro di esprimere delle preferenze suitemi da trattare sulla rivista.Eppure lo trattiamo solo ora, e nonsenza qualche difficoltà, perché il temaè difficile e apparentemente lontanodagli argomenti più usuali della rivista.Fatta questa premessa, che in partevuole essere anche una giustificazionese non troverete nel numero le risposteche vi attendevate, entriamo nel merito.Viviamo in una società di diritti, dirittireclamati a gran voce pur trattandosi avolte di argomenti discutibili come il ri-conoscimento di una doppia maternitào paternità - diritti contestati in modopiù o meno acceso da parte del mondocattolico - ma soprattutto viviamo inuna società di mancati doveri.Doveri sociali, come il mancato rispettodelle regole di circolazione: auto indoppia fila, biciclette che circolano incontromano e sui marciapiedi, pedoni“arrotati” sulle strisce pedonali o cheattraversano ovunque dando di spalleai veicoli in arrivo; smaltimento indiscri-minato dei rifiuti o delle cose che nonservono più; litigiosità diffusa, dalle re-lazioni di vicinato a quelle tra scono-sciuti per pretesi diritti non rispettati; lescorrerie notturne nelle scuole o neglispazi pubblici con relative devastazionie sfregi, e così via.

Cosa si nasconde dietro questo imbar-barimento della vita civile? Senz’altrouna “fatica” di vivere legata alla preca-rietà, alla mancanza di prospettive,all’assenza delle istituzioni o alla loroeccessiva tolleranza. Direi soprattuttouna caduta dei valori, di ideali cheaprano alla speranza e non schiaccinole prospettive di vita solo nel presente.Le questioni che hanno condotto aquesto stato di cose sono molteplici einvestono una pluralità di campi: la po-litica, l’economia, ma anche la filosofiae la religione.

EDITORIALE

Doveri e diritti
Oggi anche la libertà è diventata un comando

La civiltà dei doveri
Norberto Bobbio, analizzando il Set-tecento, sosteneva che in quel tempoera avvenuta una svolta epocale diciviltà. Si era passati dai doveri ai di-ritti, dall’obbligo alla libertà.Naturalmente, ci si potrebbe chiederedove nascessero quegli obblighi, e sidovrebbe rispondere che c’erano deivalori a sostenere il comando. Pro-prio perché tu lo stimi, il valore di-venta cogente, obbligatorio.Ci si potrebbe ancora naturalmentechiedere che cosa si comandassenel passato, ma altrettanto che cosasi comandi oggi; perché, parados-salmente, anche la libertà è diven-tata un comando. Quali sono icogenti comandi della libertà, i co-genti comandi dei diritti?
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Più interessante invece è tener contodi un’osservazione fatta dal socio-logo delle religioni Bryan Wilson: noivivremmo ancora di rendita dell’ac-cumulo di capacità di sacrificio e de-dizione creati dalla società delpassato, la società dell’obbligo.È alla civiltà dell’obbligo che dob-biamo ancora il deposito a cui attin-giamo, mentre noi oggi nonsaremmo più in grado di costruire undeposito di valori sufficienti a reg-gere i costi del vivere in società. Dalche scaturisce in Bryan Wilson unadomanda in lui persino angosciante:quando sarà finito il deposito accu-mulato dalla civiltà dei doveri doveattingeremo noi? Ermes Segatti

In un periodo di passaggio da una ap-partenenza alla Chiesa di tipo sociolo-gico ad una appartenenza per scelta difede, i valori della cristianità diventanoquanto mai attuali, in grado di indicareuna strada per superare questa sta-gione di decadenza morale.

Se questo è l’argomento principe delnumero, ve ne sono altri collegati. Per

esempio la democrazia, su cui si basala vita civile del nostro paese, la distin-zione tra diritti personali e sociali, l’in-segnamento di quella che una volta sichiamava “educazione civica”.Otre a questi vi è la riscoperta che tuttii nostri legami sociali, dalla coniugalitàalla genitorialità e alla nostra vita difede sono contrassegnati da “diritti” eda “doveri”.Parlare in questo modo dell’amore traun uomo e una donna, o tra un geni-tore e i suoi figli, o del rapporto tra ilcredente e Dio sembra irrispettoso.Eppure, sposandoci o vivendo insieme,abbiamo sottoscritto, esplicitamente oimplicitamente, un patto coniugale che,nei confronti dei figli, diventa un pattogenitoriale. Eppure, con il battesimo,siamo entrati in una comunità, laChiesa, che ha bisogno anche di “re-gole” per realizzare la sua missione.

Quanto vi ho detto finora vi può spie-gare perché non sia riuscito a coinvol-gervi nella realizzazione di questonumero chiedendo le vostre testimo-nianze. La rivista si è sviluppata passodopo passo e, ad ogni angolo, emer-gevano delle nuove prospettive.In questo senso devo ringraziare il pro-fessor Giuseppe Goisis, filosofo poli-tico, per gli ottimi suggerimenti librariche mi ha voluto fornire.formazionefamiglia@libero.it
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L’umore del Paese
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L’Italia è un paese in declino. Il calo demografico ha molti fattori,soprattutto economici, ma tra questi vi è anche la domanda:“ma perché devo far vivere mio figlio in un paese così?”.Da un lato corruzione, lassismo, permissivismo, immoralità,dall’altra disoccupazione, solitudine, povertà, crisi di valori.

A CURA DELLA REDAZIONESiamo un paese litigioso, arrabbiato,poco rispettoso delle regole, dove tuttivantano diritti ma pochi si assumono idoveri loro propri, dove ha ragione chiurla più forte, dove sembrano contaredi più gli interessi di minoranze (econo-miche e sociali) che quelli della mag-gioranza.Questo articolo introduttivo è una sortadi raccolta dei “mal di pancia” degliitaliani, tratta dai giornali e dalla rete.
La questione morale“Ogni giorno scompare qualcosa. Ciimpoveriamo. E gli italiani sono assue-fatti al degrado. Non vedono viad’uscita. Sono arrabbiati. Nutrono ran-core. Sono stanchi di un paese fermo“.Così parla Piero Angela, riferendosiall’attuale situazione italiana, frutto diuna politica allo sbando e di cittadiniche però non sono privi di colpe:“Quando ero bambino, non mi hannomai detto che ero titolare di diritti.Avevo molti doveri, se li rispettavo ve-nivo premiato, altrimenti venivo punito.

In Italia oggi tutti vogliono tutto.Nessuno è più educato a pensare cheper avere qualcosa prima deve esseredisposto a offrire qualcos’altro in cam-bio, - Angela prosegue, rincarando ladose, - il problema dell’Italia è un pro-blema morale, che non si può risolverein cinque minuti.Ogni giorno leggiamo di casi di corru-zione. Non sono solo politici, palazzi-nari, delinquenti: sono anche avvocati,giudici, uomini della guardia di fi-nanza, dipendenti pubblici che truffanolo Stato per cui lavorano. Non ci sonopunizioni per chi sbaglia e non ci sonopremi per chi merita. Un paese cosìnon può funzionare. È un paesemorto”. Sara Ghisoni1
Diritti farlocchiOsservo sempre più spesso un fattodavvero deprimente: la completa di-storsione del termine “diritto”. La gentesi riempie la bocca dei “diritti” più as-surdi, se ne fa scudo contro il resto delmondo, li usa come pretesti per rifiu-

tare qualsiasi forma di compromesso.Ovviamente, non parlo dei Diritti Fon-damentali dell’Uomo, dei Diritti veri,quelli con la lettera maiuscola: la VitaDignitosa, la Salute, l’Istruzione,…Diquesti ci dimentichiamo completa-mente o a volte, peggio, li trattiamocon sufficienza e disprezzo (forse ci ri-corderemo di loro e del loro valorequando ci saranno tolti?).Parlo delle sciocchezze: di chi ritienesuo diritto mettere l’auto nel postodell’handicappato se gli altri sono oc-cupati; di chi ritiene suo diritto non fartipassare avanti alla cassa per mammein dolce attesa, anche se tu sei chiara-mente incinta e lui chiaramente no; dichi ritiene suo diritto tenere acceso ilcellulare dove ce n’è un chiaro divieto(e ti risponde irritato se glielo fai no-tare); di chi ritiene suo diritto fregarsenedelle regole della strada perché tantoha un SUV e quindi “peggio per glialtri”; di chi ritiene suo diritto preten-dere il silenzio assoluto alle sette di seraper andare a letto con le galline.Ci hanno sempre insegnato che “i mieidiritti finiscono dove iniziano quellidegli altri”, cioé che nel nome del miodiritto non posso calpestare chi sta vi-cino a me.Bene, ora sembra che non sia più così.I diritti (quelli idioti, autoproclamati, chenon meritano certo la maiuscola) di-ventano l’ennesimo strumento di pre-varicazione nei confronti degli altri. Ilrisultato? La solitudine. Ci creiamocampane di vetro con bei giardini etante comodità da cui tutti gli altri sonoesclusi. Ci rapportiamo tra noi col col-tello tra i denti, pronti a pretendereprima di dare (e fermamente convinti diessere nel giusto, nel diritto).Alice Zamagni2
Buon senso e senso comuneTra senso comune e buon senso nonsempre è facile distinguere: oggi, se ve-diamo un bambino che sembra essersismarrito, abbiamo molta più difficoltà

Molti coltivano l’illusione che la
felicità si avrà solo quando sarà
abolito ogni precetto morale.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Non ci sono punizioni per chi sba-glia, non ci sono premi per chimerita: concordiamo?•Come ci comportiamo nelle rela-zioni con il prossimo, soprattuttoquando questo è maleducato?•Come conciliamo il giusto deside-rio di giustizia con la misericordiaevangelica?•Cosa vorremmo che cambiasse, inmeglio, nella nostra società?

di un tempo a offrirci di assisterlo,come il buon senso (e non solo quello)imporrebbe. Questo perché il sensocomune diffuso in questi anni storti e in-coerenti ci dice che rischieremmo di es-sere scambiati per pedofili.D'altra parte, il buon senso stesso puòessere contraddittorio se non ambiguo:potrebbe guidarci a non intervenire inuna rissa scatenata da un gruppo dibulli contro un ragazzino per paura divenire noi stessi malmenati.A volte dunque è difficile distinguere trabuon senso e timore: timore di esporci,di venire danneggiati, timore semplice-mente di alterare la struttura di abitu-dini che intesse le nostre vite. In effettiil buon senso talora non è che pauramascherata.Alessandro Manzoni scriveva: “Il buonsenso c'era, ma se ne stava nascosto,per paura del senso comune”.Alessandro Defilippi3
L’Italia della rabbiaL'Italia del livore sta esplodendo? Certoil 30% e oltre di giovani senza lavoroné futuro sono una ferita lacerante in-sopportabile, poi ci sono i nonni che inmolte famiglie italiane sono l'unica an-cora di salvezza per i figli, la Caritas as-sediata da persone in difficoltà.C'è rancore crescente, c’è livore inar-restabile, c’è rabbia.È un’Italia della rabbia. Genitori con ifigli plurilaureati in casa che non tro-vano lavoro; giovani cui offrono neicall center 400 euro al mese; figli tra

i 25 e i 35 anni che sopravvivono pas-sando da un impiego precario all'al-tro, da contratti a chiamata aivoucher; donne e uomini rimasti per leragioni più svariate fuori dei cancellidelle fabbriche e condannati a lavo-rare attraverso cooperative per 5-8euro l’ora.Eccolo il Paese che ha il volto del2018, ma gli stipendi di 10 anni fa.Nelle nostre periferie, da Torino a Mi-lano, a Roma o Napoli si registra,nella solitudine delle mattine d'in-verno, l'esasperazione di una genera-zione dimenticata, del ceto mediodisossato dalle difficoltà e spesso pie-gato dalla crisi, quella dei commer-cianti obbligati ad abbassare lesaracinesche e a spegnere, uno dopol'altro, i presidi sotto casa, presidi diconvivialità, di qualità di rapporti e divita, di dignità umana.Gian Mario Ricciardi4
Chiudere un occhioIn Italia, pur essendo vigenti leggimolto severe, queste sono interpretatecon molta comprensione e molta libe-ralità.La loro applicazione non avviene o av-viene solo saltuariamente come nei casipiù gravi ed eclatanti, mentre in quelliche non danno scandalo o immediatapreoccupazione sociale, le norme ven-gono raggirate o molto edulcorate.Chiudere un occhio o entrambi diventala norma.Capire chi sbaglia, chi pecca, chi com-

mette un crimine o un'inosservanzadella legge o dei regolamenti, diventabontà, magnanimità, virtù.Emidio Tribulato5
La società permissivaIl permissivismo si dichiara neutrale neiconfronti dei valori o ideali che cia-scuno assume, nel senso che ognuno èlibero di professare i suoi valori nellasfera privata, purché non pretenda difarli valere oltre ad essa.In realtà, la società permissiva non èneutrale come pretende: la concezionedella realizzazione umana che sta allasua base è quella che “l’uomo si rea-lizza quando sia abolito ogni precettomorale che si definisca sotto forma didivieto, ossia i ‘comandamenti’ e gli‘imperativi’: la felicità conseguirà comerisultato necessario della loro aboli-zione. Vero non è altro se non ciò cheper ognuno è favorevole all’intensifica-zione della vita”; e questa posizione èportata spesso così avanti che ogni di-stinzione di bene e di male viene elimi-nata. Giuseppe Riconda6
1 Fonte: liberoquotidiano.it
2 Fonte: villaggiogiovane2010.wor-dpress.com
3 Fonte: La Stampa, 28 marzo 2018
4 Fonte: La voce e il tempo, 29 aprile2018
5 Fonte: cslogos.it
6 Fonte: interdependence.eu
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La società dei “diritti”
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Oggi l’immaginario dei diritti, della libertà, non è di certol’egualitarismo dei nostri padri, oppure costruire la democrazia,ma essere aperti, disponibili a nuove esperienze,pronti anche alla violenza se qualcun altro ci intralcia.Mauro Magatti

A CURA DELLA REDAZIONEIl cammino dei diritti, in epoca mo-derna, inizia con la Costituzione ame-ricana (1787) seguita dalla Costi-tuzione francese (1789), uno dei primifrutti della Rivoluzione.La platea degli aventi diritti, inizial-mente limitata dal censo e dal sesso, siè nel tempo estesa fino ad arrivare allaDichiarazione Universale dei DirittiUmani del 1948.Nella storia c’erano già stati contesti incui alcuni diritti avevano trovato spazio,come l’Atene di Pericle, i due secoli direpubblica nella Roma antica, l’epocadei Comuni nel tardo Medioevo. Ma ingenerale si erano sempre privilegiati idoveri.Infatti, scrive Vittorio Possenti1: “l'eccel-lenza e la dignità dell'uomo erano col-legate alla conoscenza dei doveri”.Questo non vuol dire che non si sen-tisse bisogno di rivendicare i propri di-ritti, soprattutto di fronte alla

prevaricazione del potere politico, dellacorona o dello stato, ma serviva una“rivoluzione”, per l’Europa quella fran-cese del 1789 e poi quelle del 18482,per cambiare la situazione e dare ori-gine agli Stati di diritto e alle relativeCostituzioni.
La società post-modernaSe la conquista dei diritti, soprattutto diquelli sociali, è stata una grande con-quista delle società europee nel se-condo dopoguerra, oggi ci misuriamocon nuovi “diritti” umani che “stannodiventando una religione secolare”,scrive ancora Possenti”, “forse l'unicareligione a cui il secolarismo prestafede”.Questa nuova “religione” nasce dallemacerie di quelle che erano state legrandi narrazioni metafisiche dell’etàmoderna: cristianesimo, illuminismo,idealismo, marxismo, che hanno giusti-ficato ideologicamente la coesione so-

ciale e ne hanno ispirato le utopie rivo-luzionarie.Con il declino delle ideologie, che co-stituivano una forma di pensiero tota-lizzante, si è aperto il problema direperire nuovi criteri di giudizio e di le-gittimazione.È la società post-moderna, quella cheviviamo oggi, una società che non èpiù sostenuta da un’idea forte che diauna spiegazione della realtà, in cui nonsussistono valori ultimi né fondamentistabili.
Il nichilismoIn questo contesto di “vuoto” di valori,si è inserita una forma di pensiero cheha attraversato, come un fiume carsico,tutto il secolo scorso e che ha fatto ilgioco del neo-liberismo e della suaeconomia finanziaria globalizzata: il ni-chilismo, dal nome del filosofo che l’haconcepita, Friedrich Nietzsche.Nietzsche è considerato da molti comeuno tra i massimi filosofi e scrittori diogni tempo. Scomparso prematura-mente il padre, viene educato dallamadre, una donna molto normativa, inun contesto molto rigido, e ciò gli su-scita una reazione di rifiuto.È come se Nietzsche si rivolgesse allamadre e al mondo che lo circonda di-cendo: “Tu mi educhi con grandi con-cetti - obbedienza, giustizia, carità,servizio - ma quando me li mostri incar-nati? Sono solo parole vuote, perché iocredo che l’essere umano sia fatto divoglia di vivere, di volontà di potenza,di emozioni: questa è la realtà”.“La sfida del nichilismo”, scrive MauroMagatti3, “è molto semplice: Proclamidei valori? Mettili in pratica, fammelivedere, altrimenti taci. Invece, la miavolontà di potenza, il mio desiderio digodimento è una cosa vera, che sentonella mia carne.La definizione antropologica dell’essereumano come volontà di potenza è unmodo più elaborato per tradurre quelloche nella tradizione cattolica si defini-sce come egoismo. Però esprime me-

I nuovi “diritti” umani stanno
diventando una religione
secolare, forse l'unica a cui
il secolarismo presta fede.
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glio di egoismo un concetto vitale: lavolontà di potenza è fondamental-mente desiderio di vita, di vita in pie-nezza, di vita al massimo.La volontà di potenza è presente in cia-scuno di noi, anche se non la manife-stiamo palesemente, ma per il neo-li-berismo non ci sono altre dimensioninell’uomo. Anche se noi siamo anchemolto altro, non conta. Il messaggiodel nuovo capitalismo è: sfrutta ogniopportunità che ti capita, perché ‘ognilasciata è persa’. Non badare ai prin-cipi morali, afferra l’attimo…”.Da questo modo di pensare nasce il“diritto di avere diritto”, la crescentedomanda del singolo di fare e preten-dere, emarginando la nozione di do-vere.
La dittatura dei nuovi “diritti”“Nel mondo cosiddetto progredito simoltiplicano diritti avanzati, diritti all'ul-tima moda e persino eccentrici”, scriveStefano Fontana4. “Nella loro espan-sione massima i diritti finiscono per an-nientare se stessi e per ridursi ad unafruizione immediata ed immotivata dipulsioni.La trasformazione del desiderio in di-ritto si sposa con efficienza tecnica del-l'apparato. Il nuovo diventa il buono, ilpossibile diventa il lecito, l'essere coin-cide con il poter essere fatto, il misterodiventa problema”.“La radicalizzazione dei diritti fa emer-gere forme inedite di dittatura”, conti-nua Fontana. Questa dittatura “imponecome un dogma l'assenza di legami eterrorizza con l'esclusione sociale chicoglie le conseguenze disgreganti diuna libertà assoluta. Ciò significa chela versione libertaria dei diritti vieneoggi imposta come un obbligo a cuinon ci si può sottrarre, come una formaa priori avente la forza morbida di unaimposizione dittatoriale”.
Giustizia e dirittiSecondo questa visione dei diritti “lagiustizia non è principalmente la giusti-

zia distributiva e l'equità, ma il rispettodei diritti individuali, tra cui spiccano li-bertà e proprietà”, scrive Possenti. “Sichiede che si lasci molto spazio ai dirittiindividuali sin verso la soluzione delloStato minimo. In altre parole si chiedeil minimo dello Stato e il massimo delmercato”. In quest’ottica “si può consi-derare giusto solo lo Stato che esercitiil monopolio della forza e protegga idiritti individuali dei cittadini da ogniviolazione”, continua l’autore.“Questa teoria separa anche la giusti-zia dalla carità: secondo giustizia nonsiamo obbligati a contribuire al benes-sere degli altri; secondo carità dob-biamo invece aiutare coloro che nonhanno diritto al nostro aiuto”.Questo è il criterio che ispira il conser-vatorismo compassionevole del neo-li-berismo, scrive Pierre Rosanvallon5. Difronte ai costi ritenuti eccessivi del wel-fare state bisogna de-istituzionalizzarela solidarietà e tornare pian piano allacarità individuale. Questa, annota l’au-tore, “è veramente una vera e propriaperversione dell’idea dell’attenzioneagli altri, poiché rivela una crisi moraledella solidarietà”, e una società cheapprova la diseguaglianza.
Lo scambio e il dono“Un modo problematico di intendere idiritti umani in Occidente”, riprendePossenti, “si fonda sull'idea che essi siriassumano nel divieto di interferirenella sfera altrui, e che di conseguenzain loro si esprima l'impossibilità di chie-dere ad altri qualcosa” che sia al difuori della logica dello scambio.“Io appartengo solo a me stesso; iosono mio, io sono senza relazioni e noninstauro rapporti con gli altri se noncontrattualmente”.Ma l’uomo non si può ridurre alla soladimensione economica. Anche se ilcontesto culturale è avverso, la “diffe-renza umana” trova, come l’acqua,nuove strade per esprimersi.Nell’esperienza umana non c’è solo loscambio economico, ma anche quellosimbolico rappresentato dal dono. At-traverso il dono, scrive Luciano Zan-chi6, “l’apparente dovere di ricambiareconsente la conservazione e il rilanciodei legami umani.Il dono, modello della più pura gra-tuità, prevede in realtà un tacito ob-bligo a ricambiare, onorando il qualele parti in causa rimangono tra lorosoggette a vincolo reciproco, asse-

stando la natura della relazione. Of-frendo e ricambiando il dono si restalegati.Il legame del resto è la forma originariadella umanizzazione e la logica deldono ne è la struttura portante”.L’elemento curioso, ci fa notare Zanchi,è che lo scambio simbolico risulta ne-cessario anche per lo scambio econo-mico.Infatti, “per trasformare l'individuo inconsumatore il mercato deve darel'idea di trattarlo come prossimo”, fide-lizzandolo, facendolo sentire destinata-rio e protagonista dello scambiosociale.C’è ancora speranza!
1 Diritti umani, L’età delle pretese
2 Fonte: it.wikipedia.org
3 Vedi: GF88, La libertà immaginaria
4 Per una politica dei doveri
5 Fonte: La Stampa 10 gennaio 2018
6 Prove tecniche di manutenzione u-mana, Vita e Pensiero 2012.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Una vita vissuta al massimo:quanta felicità se ne può ricavare?•Quanto ci va bene uno Stato chesi occupi solo della nostra sicu-rezza?•Si può sostituire lo Stato socialecon la carità individuale?•Il valore del dono: quanto lo colti-viamo?

Il nuovo diventa il buono,
il possibile diventa il lecito,
l'essere coincide con il poter
essere fatto, il mistero diventa

problema.



8 GRUPPI FAMIGLIA giugno 2018

Il primato dei doveri
È nel volto dell’altro che noi troviamo il limite ai nostri dirittie la fonte dei nostri doveri.Solo riconoscendo l’altro come prossimo possiamo superare la logicamercantile del “contratto” e coltivare il bene comune.

A CURA DELLA REDAZIONE
Scriveva Giovanni Paolo II: “La co-munità internazionale, che dal 1948possiede una carta dei diritti della per-sona umana, ha perlopiù trascurato diinsistere adeguatamente sui doveri chene derivano. In realtà, è il dovere chestabilisce l'ambito entro il quale i dirittidevono contenersi per non trasformarsinell'esercizio dell'arbitrio”.
Diritti e doveriDa questa citazione emerge evidente latesi della complementarietà tra diritti edoveri.Questa complementarietà “ha dueaspetti e il Magistero li mette ambeduein luce” scrive Stefano Fontana1. “Ilprimo è che nella medesima personaad ogni diritto corrisponde un dovere,Infatti, ‘coloro che mentre rivendicanoi propri diritti, dimenticano o non met-tono nel debito rilievo i rispettivi doveri,corrono il pericolo di costruire con unamano e distruggere con l'altra’ (Pacemin terris).La seconda è che per ogni diritto del-l'uomo c'è un dovere della comunitànei suoi confronti. Infatti, leggiamosempre nella Pacem in terris, ‘nellaconvivenza umana ogni diritto naturalein una persona corrisponde un rispet-tivo dovere in tutte le altre persone: ildovere di riconoscere e rispettare queldiritto’.La teoria della complementarietà sifonda sul presupposto che nessuno deidue, diritto e dovere, venga prima. Daun punto di vista di ordinamento - mo-rale o giuridico - è proprio così.Ma dal punto di vista assiologico, cioècome scala dei valori, non sembra es-sere così: il dovere sembra essere piùimportante del diritto.Il dovere viene prima, nel senso dell'im-portanza, perché l’accogliere vieneprima del fare, il ricevere viene primadel produrre, l'assumere e l’assumersivengono prima dell’affermare e dell'af-fermarsi.Il fondamento ultimo di questa priorità

è antropologico: è il nostro essere afunzionare così e, quindi, anche il no-stro conoscere e il nostro agire.Non tenendo conto di questa asimme-tricità originaria, la tesi della simmetri-cità tra diritti e doveri è insufficiente esi presta essa stessa ad una deriva re-lativistica. Sul piano dell'esperienza, in-fatti, tutti noi sappiamo che è facileinventarsi per ogni nuovo diritto un cor-rispondente nuovo dovere. Per esem-pio, il diritto all'eutanasia, sia attiva chepassiva, è spesso argomentato comeun dovere nei confronti della vita edella sua qualità”.“La filosofia classica, medievale e cri-stiana ha sempre affermato, con moltidiversi accenti ma anche con una no-tevole continuità, che prima vengono idoveri e poi i diritti” continua Fontana.“La filosofia moderna ha invece sostan-zialmente affermato che originaria-mente l'uomo ha solo o prevalente-mente dei diritti” e i risultati li abbiamoben presenti.“Se si rimane dentro lo schema dellasimmetricità non si riesce veramente adare corpo ad una cultura e una poli-tica e dei doveri. Infatti, i diritti non co-noscono il limite, mentre ‘l'essere

persona umana comporta la limita-zione’. Il dovere, invece, è l'assunzionedi un compito, ossia la rinuncia a poterfare tutto, e quindi è per sua natura de-finito e delimitato”.Questo in pratica, conclude Fontana,produce “una vera e propria asimme-tria tra diritti e doveri, per cui i diritti, selasciati a se stessi, tendono a sfondareil limite, mentre i doveri partono già findall'inizio dall'assunzione di un limite”.
Diritto e persona“Vi sono molti motivi per cui la filosofiadei diritti sia radicata nella persona, siacioè personalista, e altrettanti per cui lanegazione della persona conduca allacrisi del diritto e infine al nichilismo giu-ridico” scrive Vittorio Possenti2.“Rosmini osserva che ‘la persona del-l'uomo è il diritto umano sussistente:quindi anche l'essenza del diritto’.Questa grande espressione radica il di-ritto non nella natura fisica ma nell’es-senza universale della persona umana,aprendo il giusto cammino per fondarel'universalità dei diritti umani. Questaper prima cosa stabilisce che non vipuò essere diritto se non vi è persona.Di conseguenza, la sorgente del diritto
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I diritti non conoscono il limite,
mentre la persona umana
è per sua natura limitata.
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dell'utilità, l'interesse, la forza.“A questa linea si collegano le posizionicontrattualiste, storiciste, positiviste, se-condo cui i diritti rivestono un semplicevalore funzionale.Tra gli argomenti il più citato è forse ilconsenso che si riesce a stabilire in-torno ai diritti.C'è di che rimanere pensierosi di frontealla contraddizione di correnti della cul-tura contemporanea, che proclamanocon forza il pieno diritto della donna al-l'aborto e quello di qualsiasi animalealla vita. Contraddizioni di questa por-tata indeboliscono molto la causa deidiritti e li fanno apparire come meri po-stulati convenzionali e/o utilitari”, inaltre parole ‘diritti deboli’.
Il personalismo“Nella terza posizione i diritti sono fon-dati nella legge morale naturale in-scritta nel cuore dell'uomo, e in ultimaistanza in Dio: essi risultano pertanto‘diritti forti’, sebbene l'uomo non li co-nosca tutti in una volta e ne prendaanzi coscienza nel corso della Storia.Sono diritti fondamentali che espri-mono finalità antropologiche irrinun-ciabili che devono trovare espressione,garanzie e protezione del diritto posi-tivo mediante mediazioni storiche.Il loro fondamento filosofico risiedenella posizione secondo cui l'uomopossiede una natura differente daquella degli animali, specificata dalpossesso dell'intelletto e della libera vo-lontà.Alla posizione più espressamente per-sonalista appartiene l'insegnamento so-ciale della Chiesa quale si è sviluppatonel ventesimo secolo su base più an-tica, trovando poi consacrazione nelConcilio Vaticano II”.
Quale uomo?Le prospettive di fondo del personali-smo comunitario e del contrattualismosono quindi differenti. “Nel primo l'ac-cento cade sulla struttura cooperativadell'azione che può emergere dalla re-lazione interpersonale. In questa lineadi pensiero la società politica è formatada persone umane, non da individuiisolati che regolano contrattualmente iloro rapporti. La società politica valecome una comunità di destino e dibene comune che possiede un poten-ziale normativo obbligante, il qualepuò giungere sino alla disponibilità e alsacrificio da parte del singolo.

sta nella persona ben prima che nelloStato.Con ciò si conferma la crucialità delconcetto di natura umana, che non èsoltanto quella istintuale di un individuoche cerca di troneggiare gli altri, ma èsoprattutto una natura dotata di logose aperta all'alterità”.Dopo questa premessa, proviamo adesaminare, attingendo alle riflessioni diPossenti, su cosa si fondano i diritti se-condo le tre principali correnti filosofi-che in questo campo.
Lo strutturalismo“Nel primo caso, quello più radicale,non si può neppure parlare di fonda-mento dei diritti. Secondo questa cor-rente di pensiero non esistono dirittidell'uomo perché non esiste l'uomo: èl'orizzonte strutturalista e post struttura-lista, che nel suo antiumanesimo eli-mina coerentemente il soggetto”. Daqui traggono origine le dottrine gendere post-gender.
Il contrattualismo“Nel secondo caso si cerca di fondarei diritti non nella natura invariante del-l'uomo, nella sua essenza, ma nella co-scienza del soggetto e nel consensocollettivo che sono mutevoli”. Di con-seguenza, il fondamento sarà sempreprovvisorio e potrà mutare in funzione

Tale rappresentazione della società sidistanzia da quella secondo cui essa èuna libera associazione di consociatigiuridici che si intendono gestori di uncontratto sociale o come protagonistidi un'auto legislazione in cui essi sonogli autori di leggi a cui prestano obbe-dienza”.Oggi “la vera posta in gioco nel dibat-tito pubblico europeo non sono tantole verità di fede del Cristianesimo mala sua concezione dell'essere umano,dove non sembra bastare un'etica delladignità che naturalmente è necessaria”ma può diventare un mero pretesto.“Il cammino opportuno è di pensare lapersona più in profondità, non riget-tando in linea di principio” la visionecristiana dell’uomo, solo perché si temeche non sia altro “che teologia trave-stita, e quindi confessionale, parziale,non universale”.
1 Per una politica dei doveri
2 Diritti umani, L’età delle pretese

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Viviamo in un mondo complesso,dove la concezione dei diritti e deidoveri non è univoca. Qual è lanostra posizione?•Non si fa un passo indietro nellaStoria affermando che i doverivengono prima dei diritti?•Secondo noi, il Cristianesimo haqualcosa di importante da dire sul-l’uomo e sulle relazioni sociali?
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Il dovere è l'assunzione di un
compito, ossia la rinuncia a

poter fare tutto, e quindi è per
sua natura definito e delimitato.
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Diritti personali e diritti sociali
La prevalenza dei ‘diritti non costosi’ a scapito dei ‘diritti che costano’

Le domande che si levano dalla società a volte non sonoesaminate secondo criteri di giustizia e di moralità,ma secondo la loro forza elettorale o finanziaria.Centesimus annus, n.47

A CURA DELLA REDAZIONEA volte, anche in televisione si trovanospunti interessanti. Nel mese di novem-bre del 2017 un ospite alla trasmis-sione Otto e mezzo de LA7 se ne èuscito con questa osservazione: “Lamaggioranza della gente non se ne faniente dei diritti di libertà (unioni civili,maternità surrogata, inasprimento peneper i casi di femminicidio… ) ma vuoleche le vengano riconosciuti i diritti so-ciali come un lavoro degno, una casasalubre, una sanità pubblica che fun-zioni…”.
Lo Stato socialeA partire dal secondo dopoguerra efino agli anni ’80 molto si è fatto nelcampo dei diritti sociali. Con il boomeconomico si è arrivati alla piena oc-cupazione, si sono costruite molte casepopolari (anche se si sono creati so-vente quartieri ghetto), tutti sono pro-gressivamente riusciti ad avere accessoa cure mediche adeguate.Da lì in poi il sistema sociale ha iniziatoad implodere, il lavoro è diventato neltempo sempre più precario sia per i

giovani in cerca di prima occupazionesia per coloro che hanno perso il loroposto di lavoro, l’edilizia residenzialepubblica si è dovuta misurare con l’in-vecchiamento del patrimonio immobi-liare e con l’alta morosità degliaffittuari, la sanità è andata “in rosso”nonostante l’introduzione di ticket sem-pre più onerosi.La crisi del sistema sociale ha coincisocon quella del capitalismo societarioche ha lasciato progressivamente spa-zio al capitalismo finanziario.Le imprese si sono trasferite dove ilcosto del lavoro è più basso (p.e. paesidell’Est Europa), è cresciuto il terziarioche comporta un’occupazione più vo-latile, lo Stato si è dovuto misurare conconti che non tornano più, perché laqualità e la quantità dei servizi erogatiè condizionata dalla “quadratura deiconti”1.
I diritti civiliCon la Costituzione del 1948 molti di-ritti cancellati dal ventennio fascistasono stati ripristinati: si è trattato so-prattutto di diritti politici, come la libertà

di stampa, di opinione e il ripristino deipartiti.Più lungo è stato invece il cammino perquanto riguarda il mondo del lavoro.Il diritto di sciopero e di rappresentanzasindacale non ha avuto vita facile, perle ripercussioni negative che in molteaziende potevano colpire chi li prati-cava. Solo nel 1970, con lo Statuto deiLavoratori2, si arrivò a definire una nor-mativa completa.Tutto questo appartiene al passato per-ché oggi il 50% della forza lavoro nonrientra più in quelle normative.Questo è frutto, scrive Vittorio Possenti3,della “netta condizione postfordistadella produzione”, in cui “il carattereindividualistico del lavorare e del viverefavoriscono la formazione di ‘individuiatomici chiusi’, sempre meno capaci dicreare legature sociali”, e di rivendicarei propri diritti.In compenso, oggi, scrive Luciano Vio-lante4 vi è stato “un allineamento dellepolitiche dei diritti alle logiche propriedella globalizzazione, che non temonoi diritti attinenti all’individuo, ma avver-sano con decisione i diritti che portanoall’uguaglianza sostanziale e alla libe-razione dal bisogno”.
Globalizzazione e diritti“La globalizzazione economica”, conti-nua Violante, “ha reso prevalenti anchenella cultura comune i valori delloscambio e dell'individualismo, che sonoindifferenti ai valori umani della libera-zione dal bisogno, che invece sono laragion d'essere dei diritti sociali”.
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La globalizzazione non teme
i diritti personali ma quelli sociali,
perché portano alla liberazione

dal bisogno.
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Dal punto di vista pratico, i diritti di li-bertà tendono ad essere riconosciutidalle istituzioni politiche (come è il casodelle unioni civili) e, quando ciò nonaccade, spesso si possono acquisire di-rettamente per via giudiziaria (come ilriconoscimento della doppia paternitào maternità)5.Ben diverso il discorso per i diritti so-ciali, che comportano scelte di prioritàe di spesa pubblica. Osserva giusta-mente Violante: “Anche la Corte Costi-tuzionale si è rivelata ragionevolmentecauta quando ha dovuto affrontare iltema dei ‘diritti che costano’, prudenzache invece non ha caratterizzato le de-cisioni relative ai ‘diritti non costosi’ dalpunto di vista finanziario”.C’è anche un aspetto mercantile, comesottolinea Vittorio Possenti. “L'attribu-zione di nuovi diritti di libertà - peresempio in campo biotecnologico ebiopolitico - rappresenta una manna,sia dal lato degli introiti risultanti da unmercato in crescita sia da quello deicospicui risparmi conseguiti con il silen-zio sui diritti sociali.Non si è lontani dal vero nel sostenereche per vari poteri forti esista unoscambio occulto nel senso che ricono-scimento di nuovi diritti va di pari passocon il silenzio su quelli sociali”.
Diritti, doveri e cittadinanzaOggi il concetto di cittadinanza è incrisi. “Lunghi anni di demagogia hannodisabituato gli italiani all'adempimentodelle proprie responsabilità” annotaViolante, “e hanno concentrato sullevarie ‘caste’, con un pizzico di furbiziademagogica, l'intera responsabilitàdella crisi italiana.Le responsabilità dei gruppi dirigenti,pubblici e privati, ci sono e sono gravi.Ma questo non esime i cittadini dalleloro responsabilità”, dall’esercizio dellacittadinanza.“Non si vive di soli diritti”, soprattuttose sono solo diritti di libertà. “L'Italia habisogno di una nuova pedagogia civile,incentrata sull'equilibrio fra doveri e di-ritti, sul principio di responsabilità, suivalori della responsabilità politica, eco-

nomica e sociale, come dispone l'arti-colo 2 della Costituzione6”.Serve educare ad una “cittadinanzaetica”, come la definisce Stefano Fon-tana7.Infatti, continua l’autore, “la cittadi-nanza è, prima che una serie di condi-zioni formali, la dimensione dell'uomocome cittadino, la sua dimensione ci-vica e politica. Essa esprime il dinami-smo dell’uscire da sé stesso perincontrare gli altri e, in questo pro-cesso, assumere dei doveri sia perso-nali che comunitari”.“Oggi c'è anche una nuova cittadi-nanza internazionale o sovranazionalecomposta da grandi manager e tecno-crati, da fruitori di paradisi fiscali e dafrequentatori del gran mondo, che nonrisponde a nessun dovere legato a sin-goli stati o singole comunità nazionali”ma, continua Fontana, “c'è anche unmondo di sotto-cittadinanza. Sono gliabitanti di certe periferie e zone degra-date o i lavoratori sotto occupati dellenuove industrie che sono sì cittadini,ma non di prima serie. La cittadinanzanon è riconosciuta nemmeno ai tantibambini concepiti a cui è stato impe-dito di nascere per la pretesa tutela deidiritti individuali”.“Una comunità politica che si rassegniad un compito notarile di automaticoconferimento dei diritti indipendente-mente dai doveri è una comunità chegià si è svenduta al maggiore offe-rente” quindi, conclude l’autore,“biso-gna passare a una cittadinanza che,senza negare certo i diritti ma, anzi, perrenderli maggiormente reali e parteci-pati, assegni la priorità ai doveri: èquesta la cittadinanza etica”.
Diritti, doveri e sussidiarietàLa sussidiarietà nasce da un dovere diaiuto, è un “prendersi cura di”. Unprendersi cura della persona, della fa-miglia, delle associazioni e dei corpi in-termedi, da parte degli organismisociali superiori.“È molto importante ribadire questo”scrive sempre Fontana, perché nella so-cietà dei diritti “spesso essa viene pro-posta come un semplice lasciar fare”.Invece, la sussidiarietà è fare in modoche l'aiutato possa fare da sé, possafare a meno dell'aiuto. “È una modalitàemancipatrice. In questo senso la sus-sidiarietà è l'assunzione di un dovereche mira a permettere l'assunzione deidoveri”.

Non può essere un semplice “lasciarfare”, perché l’organismo sociale supe-riore dovrà sia “verificare la capacità diautonomia di quella inferiore, sia tor-nare a svolgere funzioni di supplenzaanche dopo aver riconosciuto spazi diautonomia.Un caso assolutamente emblematico diquesti intrecci tra doveri e diritti nel-l'esercizio della sussidiarietà è quellodella famiglia. Lo Stato ha spesso postosulle spalle della famiglia compiti so-ciali e ingenti senza preoccuparsi pre-ventivamente della sua capacità disupportarlo”.A quando il fattore famiglia?
1 Fonte: tesionline.it
2 Fonte: it.wikipedia.org
3 Diritti umani. L’età delle pretese
4 Il dovere di avere doveri
5 Fonte: repubblica.it
6 Per il testo vedi: senato.it
7 Per una politica dei doveri

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come vediamo il futuro per i nostrifigli: migliore o peggiore del no-stro?•Quali interessi economici sosten-gono i cosiddetti ‘nuovi’ diritti?•Cosa possiamo fare per riportareal centro del dibattito pubblico idiritti sociali?•Perché la famiglia: padre, madree figli, è così sotto considerata?

La cittadinanza richiede di uscire
da noi stessi per incontrare gli
altri assumendo dei doveri sia
personali sia comunitari.
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La fragilità della democrazia“La democrazia non si risolve nei suoiaspetti formali e procedurali, ma deveporre al centro delle sue preoccupa-zioni la persona umana, in modo chenessuno venga ridotto a strumento eognuno possa sentire se stesso comefine dell’intero ordinamento sociale”,scrive Giuseppe Riconda2.Se ciò non avviene, la democrazia sipuò trasformare in una dittatura dellamaggioranza.Già alla fine dell'800 il sistema demo-cratico si era dovuto misurare con unaserie di “teorie politiche che converge-vano nella denuncia delle sue debo-lezze, dei suoi limiti e delle suecontraddizioni profonde” sottolineaGiorgio Campanini3.Fu “soltanto l'amara esperienza dei to-talitarismi - che ha offerto la possibilitàdi confrontare fra loro due modelli reali- ha portato alla rivalutazione della de-mocrazia”. Ma sembra che la Storianon ci abbia insegnato nulla, perchéoggi il rischio che abbiamo di fronte èquello di avere “la tentazione di abbas-sare la guardia; che non si senta più ilbisogno di contrapporre valori apseudo-valori”.

A CURA DELLA REDAZIONE
Ci sono cose a cui siamo abituati ea cui non facciamo più caso. Ciaccorgiamo di quanto siamo dipen-denti dall’energia elettrica solo quandoquesta manca: i computer si spengono,gli ascensori si fermano, il frigo sisbrina…Anche la democrazia, a nostro avviso,rientra in questa categoria, con un’ag-gravante, la stimiamo così poco chenon esercitiamo più il diritto di voto:tanto sono tutti uguali! Forse dovemmoconoscerla meglio per poterla difen-dere come una preziosa conquista.
La democrazia“La democrazia consente la relazionericca e complessa tra individuo e so-cietà, nella quale gli individui e la so-cietà possono aiutarsi, schiudersi,regolarsi, controllarsi gli uni con l'altra”,scrive Edgar Morin1.Però la democrazia non può essere de-finita in modo semplice ed è forse perquesto che la consideriamo poco:costa troppa fatica capirla!“La sovranità del popolo cittadino com-porta nel contempo l'autolimitazione diquesta sovranità attraverso l’obbe-dienza alle leggi e il trasferimento di so-vranità agli eletti.La democrazia ha evidentemente biso-gno del consenso della maggioranzadei cittadini e del rispetto delle regoledemocratiche. Ma, oltre che del con-senso, la democrazia ha bisogno di di-versità e di antagonismi”.“La democrazia” ”, continua Morin,“deve comportare il diritto all'esistenzae all'espressione per le minoranze edeve permettere l'espressione delle ideeeretiche e devianti.La democrazia vive di pluralità, ancheal vertice dello stato (divisione dei po-teri esecutivi, legislativo, giudiziario) edeve mantenere questa pluralità permantenere se stessa”.“Le democrazie sono fragili” concludeMorin, “è vero che vivono di conflitti,ma questi ultimi possono sopraffarle”.

Democrazia e valori
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Una democrazia autentica implica il consenso degli spiriti e delle vo-lontà su ciò che concerne le basi della vita comune... deve creare al-l'interno di se stessa un credo umano, un credo della libertà.Jacques Maritain

In quest’ottica si collocano “i processidi regressione democratica che ten-dono ad espropriare i cittadini dellegrandi decisioni politiche, con il prete-sto che queste sono molto complicatee devono essere prese da ‘esperti’ “ ri-prende Morin.“La riduzione del politico al tecnico eall'economico, la riduzione dell'econo-mico alla crescita, la perdita dei puntidi riferimento e degli orizzonti, tutto ciòproduce l'indebolimento del senso ci-vico, la fuga e il rifugio nella vita pri-vata, l'alternanza tra apatia e rivolteviolente”.Ecco due sfide con cui oggi si deve mi-surare la democrazia: la tecnica el’economia.
Tecnica e democrazia“Nel corso del ‘900 - e in modo sem-pre più evidente nella sua ultima parte- la tecnica è diventata un sistema inte-grato su scala planetaria, fatto di infra-strutture e conoscenze, apparati eprocedure, mercati e burocrazie, indi-spensabile per organizzare la vita di mi-liardi di singoli individui” annota MauroMagatti4.“La tecnica ha inoltre un’altra caratte-

La riduzione del politico al
tecnico e all'economico

produce l'indebolimento del
senso civico e la fuga nel privato.
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ristica: quella di essere continuamenteinnovativa, è capace di aumentare gliobiettivi che possiamo perseguire. Ilfatto che la tecnica si evolva continua-mente e ci permetta di fare ogni giornoche passa più cose o cose nuove, nonè qualcosa di neutro ma ci cambiadentro e anche all’esterno”5.“Questa rivoluzione, destinata a prose-guire nei prossimi anni, tende a metterein crisi tanto la religione quanto la po-litica. La prima perché si trova messa indiscussione da una concezione delmondo puramente immanente. La se-conda perché si vede privata della so-vranità - cioè del potere di decisione -su cui fonda la propria autorità”.
Economia e democraziaUn’altra sfida alla democrazia è la glo-balizzazione dell’economia che relegala politica ad un ruolo secondario.Viviamo in “una società di mercato,nella quale lo scambio mercantile siestende ad ambiti sempre più vasti delvivere civile quali la cultura, la salute,il tempo libero” scrive Davide Maggi6.“La logica di mercato trasforma ilmodo di percepire e valutare i beni, so-prattutto quelli relazionali, che vengonoconsiderati” al pari di una merce.“La democrazia, certamente, è ancheil mercato”, scrive sempre GiorgioCampanini7, “ma che ne sarà di essase diventerà soltanto un mercato? Il ri-schio di un’identificazione fra società emercato è che le categorie del successoeconomico e dunque del profitto domi-nino tutte le altre e che il solo ‘valoreaggiunto’ riconosciuto sia quello pro-veniente dall’economia, e non dalla cit-tadinanza. Mentre una societàdemocratica ha bisogno tanto diun’economia prospera quanto di unacittadinanza attiva, né necessariamentela prima deriva dalla seconda”.
La società complessaQueste sfide si possono riassumerenella definizione di “società com-plessa”.

L’esigenza di “riduzione della comples-sità” come caratteristica tipica della so-cietà postmoderna porta a poco apoco ad abbassare il livello di unifica-zione della società, e dunque i fonda-menti etici della democrazia, sino adesaltare il ruolo dei singoli gruppi so-ciali e dei diversi soggetti.Per fare fronte al conflitto sui valori chene scaturisce, cresce la tentazione di ri-durre la democrazia ad un semplice si-stema di regole. Sarebbe questo il“prezzo” da pagare alla complessità.“Questa transizione potrebbe esseresinteticamente riassunta nel passaggioda una democrazia pluralistica ad unapluralità democratica” è la considera-zione di Campanini. Che precisa: “perpluralismo si intende una varietà e di-versità di opinioni, di proposte, istanzee anche di interessi che alla fine tro-vano un punto di incontro: in questosenso l'autentico pluralismo non è sem-plice sommatoria ma sintesi.La pluralità, invece, registra il continuoingresso nella società di nuovi soggetti,ciascuno dei quali persegue le sue fi-nalità e fra i quali riesce impossibile in-

dividuare valori comuni condivisi e neiconfronti dei quali ci si dovrebbe limi-tare a dettare alcune regole minimali dicomportamento per evitare l'anarchiasociale”.“Il pluralismo, in sostanza, riconosce lediversità ma aspira a ricondurre adunità, individuando alcuni valori co-muni sui quali fondare regole da tutticondivise; la pluralità rinuncia all'unitàdel corpo sociale e si appaga di unasemplice regolazione delle diverse sferedei diritti e dei doveri”.
La coscienza religiosaL’articolo 2 della nostra Costituzioneparla tanto i diritti quanto i doveri.Entrambi, spiega Luciano Violante8,“hanno un fondamento pre-politico,che precede il riconoscimento statale eprescinde da esso. Il fondamento poli-tico del riconoscimento dei diritti fon-damentali, nella nostra Costituzione,trae origine più che dalla tradizione il-luminista dal personalismo cattolico. Ilfondamento pre-politico dei doveri stainvece nei valori di solidarietà politica,economica e sociale delle organizza-zioni dei lavoratori, del cattolicesimodemocratico e delle forze politiche disinistra”.Questi fondamenti possono tornare adessere l’elemento unificante della de-mocrazia, la fonte “di valori comuni econdivisi, grazie ai quali può essereraccolta e superata la sfida della com-plessità” scrive Campanini nel libro giàcitato.                                            ►

Il fondamento politico dei diritti
fondamentali, nella nostra
Costituzione, trae origine dal
personalismo cattolico.
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Educare alla cittadinanza
Pensare ad un sevizio civile universale per insegnare ai giovanile regole della società democratica.Famiglia, Chiesa, partiti: tre istituzioni in declino.Cosa succederebbe se tutti lavorassero e pagassero le tasse?
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A CURA DELLA REDAZIONE
Recentemente, in Francia, il presi-dente Emmanuel Macron ha an-nunciato la sua intenzione di ripristinareil servizio militare obbligatorio1.Non sarà il servizio di leva che moltiricordano, ma un servizio “universale”,che coinvolgerà anche le ragazze, eavrà come scopo rafforzare nei gio-vani il “senso di appartenenza ai valoridella Repubblica, ma anche impararedisciplina e rispetto per le regole dellasocietà e condividere un’esperienzacon giovani di altre origini e classi so-ciali”.Un elemento molto interessante sarà,al termine del servizio, la consegna diun “passaporto civile” ai partecipanti2,che a noi richiama alla mente uno deirequisiti richiesti agli immigrati in Ger-mania per acquisire la cittadinanza3.
E in Italia?Era il 1958 quando “Aldo Moro, alloraministro della Pubblica Istruzione, intro-dusse l'insegnamento dell'educazionecivica nelle scuole medie e superiori:due ore al mese obbligatorie, affidate

al professore di storia, senza valuta-zione” scrive Carlo Troilo4. “La sua de-cisione ebbe pochissimo seguito, comepuò testimoniare chi ha studiato neglianni Sessanta e nei seguenti”.Abbiamo ripreso in mano il testo diAlessandro Galante Garrone5 per leSuperiori di allora e siamo rimasti stu-piti per la ricchezza del testo, a frontedel poco che ci avevano insegnato.In questi cinquant’anni, poi, molto ècambiato nella scuola e nella società.Tre sono, secondo Attilio Oliva6 i mu-tamenti più significativi. “Il primo è ilpassaggio storico e impetuoso da unascuola per pochi a una scuola ‘pertutti’: le sue dimensioni si sono tripli-cate.Il secondo è conseguenza dell’entratain campo di nuove e potenti agenzieformative (Tv, Internet, industria deltempo libero ecc.) che operano in con-correnza con la scuola e spesso in dis-sonanza visto che non hannoresponsabilità educative.Il terzo è che il tessuto sociale del pas-sato (famiglia, chiesa, partiti) si è moltoindebolito”.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Viviamo in un paese democratico:ce ne rendiamo conto?•La politica è troppo complicata, valasciati agli esperti: condividiamo?•Quanti, tra coloro che frequen-tiamo, dichiarano di credere neltrascendente?•Quando incontriamo gli altri, col-tiviamo ciò che ci unisce o ciò checi divide?

► “In tal modo, un poco paradossal-mente, coloro, e cioè i credenti, che al-l'inizio dell'avventura democraticanell’Ottocento ne erano stati i più se-veri critici ne sono diventati, per unasorta di incoerenza della storia, i più lu-cidi difensori.Non è un caso che nell’immenso can-tiere di lavoro che si è aperto per irro-bustire e per rifondare la democrazia,la coscienza religiosa sia oggi in primalinea.Si profila qui una inedita possibilità diincontro, come scriveva Maritain, trafede religiosa e ‘fede democratica se-colare’: la consapevolezza cioè, di unaserie di valori comuni a tutti gli autenticidemocratici, ancorati ad un sistema divalori che, alla fine, conferisce sensoalle regole e alle stesse procedure dellademocrazia, contrastando ogni possi-bile deriva relativistica”.
1 I sette saperi necessari all’educazionedel futuro, Raffaello Cortina editore2001.
2 Fonte: interdependence.eu
3 Democrazia e valori
4 Fonte: corriere.it
5 GF88, La libertà immaginaria, pag.6-7
6 Fonte: La voce e il tempo, 26 novem-bre 2017
7 Fonte: azionecattolica.it
8 Il dovere di avere doveri
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Famiglia, Chiesa, partitiNon c’è bisogno di lunghi discorsi perspiegare l’indebolimento del ruolodella famiglia in ambito educativo7. Sei rapporti coniugali sono fragili, questafragilità si trasmette anche in campoeducativo (vedi pag. 18-19).Anche il ruolo educativo della Chiesasi è indebolito molto, perché è finital’epoca del cristianesimo sociologico,in cui le regole morali non erano se-guite tanto per una scelta profonda difede quanto perché “tutti” facevanocosì, ed era scandaloso agire diversa-mente8.“Oggi”, scrive Enzo Biemmi9, “la cul-tura non trasmette più la fede ma la li-bertà religiosa”. Inoltre, tra coloro cheancora praticano il cattolicesimo, ser-peggia da tempo, come scriveva PietroPrini10, uno scisma sommerso che si èriflesso, secondo l’autore, in “un diva-rio profondo, forse irrecuperabile, trala dottrina ufficiale e le coscienze deifedeli”, tra morale e vita quotidiana.Ancora più radicale è la posizione deigiovani oggi verso la Chiesa. RossanoSala11 in un recente convegno ha affer-mato che molti giovani europei (soprat-tutto del nord ed est Europa) nonchiedono più nulla alla Chiesa, anzichiedono solo che li si lasci in pace enon li si importuni.Cosa c’entrano infine, in questa rifles-sione, i partiti politici? I grandi partitipolitici hanno rappresentato nel se-condo dopoguerra, scrive PieroIgnazi12, “una grande, ramificata, com-plessa organizzazione, fondata sul prin-cipio della democrazia delegata”.Ma, dagli anni ottanta in poi, “i partitisono diventati ‘pigliatutto’, in cui lapartecipazione degli iscritti alla vita delpartito, diventa irrilevante”. Se i conte-nuti ideologici si diluiscono, con essi sidiluiscono anche i contenuti valoriali.

“La leadership si distacca dalla base”e, grazie ai mass media, ha “la possi-bilità di rivolgersi direttamente a tuttol’elettorato, mentre prima non era pos-sibile farlo”.Il declino dei vecchi partiti, scrive LauraPolizzi13, “ha eliminato il più importantemotore sociale che poteva spingere uo-mini e donne a diventare cittadini poli-ticamente attivi”e, aggiungiamo noi, adavere coscienza del bene comune.
Cosa servePer ripristinare un tessuto sociale cosìcompromesso “serve un’etica forte econdivisa”, scrive Cesare Nosiglia14,“serve ancorarsi a un quadro di valoricondivisi, che minimali non sono: ilsenso dello Stato, del servizio pubblico,delle istituzioni”.Una via per ritrovare un quadro di va-lori condivisi, può essere quella di unvero e serio insegnamento di quellamateria che abbiamo definito all’inizioeducazione civica.Alla base di questa materia vi è la Co-stituzione repubblicana, testo che defi-nisce “il fondamento e i rapporti diconvivenza tra le persone e tra esse elo Stato, i reciproci diritti e doveri, non-ché la struttura e l’equilibrio fra le com-ponenti dello Stato”, come scriveGiovanni Maria Flick15.Serve, per prima cosa, trovare in essaquali sono i diritti e i doveri dei cittadini,che costituiscono un binomio inscindi-bile. “Le società umane si basano dasempre sull’adempimento di doveri daparte dei loro componenti e sul ricono-scimento agli stessi di una serie di di-ritti”, scrive Carlo Troilo in un altroarticolo16, anche se la “Costituzione,molto dettagliata sui temi dei diritti, èassai asciutta per quanto riguarda i do-veri”.“Solo a due doveri la Costituzione de-dica altrettanti articoli specifici: il do-vere del lavoro, nel senso di ‘svolgere,secondo le proprie possibilità e la pro-pria scelta, un’attività o una funzioneche concorra al progresso materiale ospirituale della società’ (articolo 4) e ‘ildovere di prestazioni patrimoniali (im-poste) per concorrere alle spese pub-bliche, in proporzione alla propriacapacità contributiva’ (articolo 53)”.Questi due doveri, che permettono“l’attuazione del principio di solidarietàsociale, vengono definiti inderogabilidai giuristi perché nessuno può essereesentato dalla loro osservanza, in

quanto costituiscono il fondamento diuna pacifica e costruttiva convivenza”.Infatti, “il mancato adempimento degliobblighi di solidarietà economica attra-verso l'evasione fiscale diventa un pre-supposto della disuguaglianza sociale”,annota Luciano Violante17, mentre sel’obbligo fosse rispettato si “potrebbeassicurare il godimento di diritti sociali,alla salute e all'istruzione, a molti di co-loro che oggi ne sono, di fatto esclusi”.Serve quindi imparare che lo Statosiamo tutti noi e che “vive” bene nellamisura con cui ciascuno di noi vive“bene”.
1-17 Per ragioni di spazio siamo stati co-stretti ad omettere tutte le note. Le tro-verete nella versione on-line dellarivista.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•È un male che sia finita l’epoca delcristianesimo sociologico?•Cosa ne pensate dei nuovi partitipolitici “personali”?•Il senso dello Stato, il bene co-mune: c’è qualcuno sulla scenapubblica che pratica questi valori?•Pensate che sia possibile parteci-pare alla vita politica, compresaquella locale? Sostenete chi si im-pegna in tal senso?
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La Costituzione della Repubblica
definisce il fondamento e
i rapporti di convivenza tra

le persone e tra esse e lo Stato.
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Il patto coniugale

Io …, accolgo te, …., come mia sposa. Con la grazia di Cristo pro-metto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute enella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.

A CURA DELLA REDAZIONESe durante un percorso di preparazioneal matrimonio si parlasse di contratto, ifidanzati potrebbero rimanere, a ra-gione, interdetti.Eppure per molto tempo, alla base delmatrimonio, vi era un vero e propriocontratto, stipulato non dagli sposi, madalle loro famiglie.Solo a partire dall’Ottocento si è pro-gressivamente superato questo mo-dello, trasformando il matrimonio daun “affare” tra famiglie ad una sceltalibera dei due sposi, legata al senti-mento e all’attrazione reciproca.Il matrimonio è diventato una questione“privata”, talmente privata che oggi loStato tende a penalizzare economica-mente questo istituto, soprattuttoquando la coppia si allarga per la pre-senza dei figli.
Il patto coniugale“Oggi al centro dell’attenzione si pon-gono la coppia e la relazione” scriveAnna Bassoli1.Di conseguenza, il matrimonio “sifonda su un patto fiduciario, nella mi-sura in cui il patto rappresenta il poloetico, la dimensione dell’obbligo edell’impegno reciproco, e la fiducia il

polo affettivo, perché consente l’aper-tura di credito verso l’altro e la costru-zione nel tempo di un rapportoesclusivo. Senza la fiducia il patto di-venta freddo contratto, senza il patto lafiducia diventa una rischiosa aperturadi sé, perché affidata solo alla dimen-sione emotiva della relazione”.
Dichiarato e segreto“Il patto coniugale”, continua l’autricecitando Scabini e Cigoli2 “è un’areacruciale del legame, è un patto che sicolloca tra la dichiarazione di impegnoe la presenza di una dimensione incon-sapevole.Il patto dichiarato ha nel matrimonio lasua visibilità a livello sociale, è una di-chiarazione di impegno consapevoleed esplicita che si esprime, p.e. nel ritoreligioso, con una promessa di fedeltà“nella gioia e nel dolore, nella salute enella malattia”, e si rifà prevalente-mente al polo etico della relazione.Il patto segreto è il contratto segretoche comprende i bisogni, gli ideali, leaspettative che ciascuno dei due par-tner porta dalla sua storia personale efamiliare e che ciascuno ambisce asoddisfare nella relazione coniugale.Si può affermare che la salute/malattia

della relazione coniugale è data dallaprossimità tra patto dichiarato e pattosegreto”.A seconda della confluenza tra i duepatti, la coppia sarà più o meno ingrado di superare gli eventi critici chesi presenteranno nel corso del ciclo vi-tale di tutte le coppie.
Un patto da rinnovare sempreIl patto coniugale ha anche elementi didinamicità, di conseguenza “la coppiaha come compito permanente il rilan-cio della coniugalità nelle transizionidella vita” scrive Maria Anna Spaltro3.Infatti, sempre Scabini e Cigoli affer-mano che “le persone hanno bisognodi tre matrimoni: in giovinezza unamore romantico e appassionato; perallevare i figli un rapporto con respon-sabilità condivise; più tardi nella vita unrapporto con forti capacità affettive e diaccudimento reciproco.Piuttosto che di nuovi partner le per-sone hanno bisogno di cambiare ilpatto coniugale secondo le diverse fasidel ciclo di vita, dal momento che lecose necessarie per il soddisfacimentoall’interno di un rapporto cambiano nelcorso del tempo anche al variare deirequisiti familiari”.“Naturalmente”, conclude l’autrice,“ogni passaggio di fase necessita di unrilancio del patto coniugale e non sem-pre la crisi che lo accompagna è risoltain modo indolore per la coppia”.
La fine del patto“La causa più frequente della fine di ununione è data dal fallimento dell’inca-stro fra i patti segreti e patti dichiarati”,scrive Antonio Dorella4 citando sempreScabini e Cigoli. In questo specificocaso raramente si ricorre al divorzio e,di solito, “la fine del rapporto si declinasecondo la modalità di dannazionedell’altro, in cui il partner diventa l’in-carnazione del male o come stillicidiodi lotta e di opposizione senza quar-tiere.

Nel patto fiduciario del matrimo-
nio sono presenti due poli: uno
etico - l’impegno reciproco - e

uno affettivo - la fiducia.
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Un’altra forma di fine dell’unione”,continua l’autore, “è provocata dal-l’esaurimento del compito assegnato allegame. Come se una volta raggiuntol’obiettivo reciproco, il patto si sgon-fiasse perdendo di slancio e la coppianon fosse più in grado di rilanciarlo.Una terza forma di fine del patto è lapresenza di un avvenimento sconcer-tante, nefasto come la malattia o lamorte di un congiunto o anche lietocome le crisi che si situano a ridossodell’attesa e della nascita di un figlio.Quarta e ultima possibile forma di crisiè dovuta alla debolezza di pattuizionefra i partner, nel quale i valori narcisi-stici predominano su quelli di coppia.In questo caso basta l’attribuzione al-l’altro di qualche difetto e limite o ilsentore di una delusione, perché ilpatto salti.L’importante è che la fine del patto,cioè il divorzio o la separazione, noncoincida mai con la fine storica del le-game, cioè con la definitiva rottura,quanto con una fine-passaggio. Non èpossibile uscire da un vincolo affettivoannullandolo, anche se ciò è quelloche molti disperatamente ricercano. Èinvece possibile separarsene, nel sensodi riconoscerlo per quello che è stato,sapendo al contempo riproporre il va-lore e la speranza del legame in altricontesti”5.
Lo Stato e il patto coniugaleL’attenzione dello Stato nei confronti delpatto coniugale, facendo riferimento aquanto il legislatore ha prodotto nell’ul-tima legislatura, è decisamente basso6.Annoveriamo il bonus bebè e il bonusgiovani coppie, mentre per l’aumentodegli asili nido e l’introduzione del red-dito base di emancipazione ne parle-remo forse nella nuova legislatura. Incompenso si è legiferato p.e. sul divor-zio breve e sulle unioni civili.Eppure la Costituzione, all’art. 29, af-ferma: “La Repubblica riconosce i diritti

della famiglia come società naturalefondata sul matrimonio”.Sono passati i tempi in cui Arturo CarloJemolo7 affermava: “La famiglia è larocca sull'onda, ed il granito che costi-tuisce la sua base appartiene al mondodegli affetti, agli istinti primi, alla mo-rale, alla religione, non al mondo deldiritto… Appare sempre come un'isolache il mare del diritto può lambire, malambire soltanto; la sua intima essenzarimane metagiuridica”.
La Chiesa e il patto coniugaleMentre lo Stato ha legiferato bene sulmatrimonio, ma poi lo ha trascurato, laChiesa italiana ha seguito il camminoinverso. Lo ha dato in larga parte perscontato e ha iniziato ad occuparsenesolo negli ultimi decenni, quando l’isti-tuto matrimoniale ha manifestato evi-denti segni di crisi.Come esempio possiamo ricordare chel'Ufficio Nazionale per la pastoraledella Famiglia fu istituito dalla CEInell’ottobre 19868 e che il Collega-mento tra Gruppi Famiglia nacque nel1990 proprio per tentare di sopperireall’assenza di una proposta organica dipastorale familiare a livello diocesano.A quasi trent’anni di distanza, tutte lediocesi, tranne le più piccole, si sonodotate di un Ufficio Famiglia e i gruppifamiglia, variamente organizzati, sonopresenti in molte parrocchie.Anche a livello giuridico la Chiesa si èmossa in ritardo. Nel Codice di DirittoCanonico del 1917 il matrimonio è de-finito “contractum”. Solo nel Codice del1983, frutto maturo del Vaticano II, laparola contratto è sostituita da patto.Su questo punto lasciamo la parola amons. Paolo Rigon9 che scrive: “il con-

senso tra due persone suppone un con-tratto, ma nel nostro caso il contrattonon è su un bene esteriore (come p.e.compra/vendita di un immobile) o co-munque valutabile e soppesabile(come nel caso del contratto di lavoroo di prestazioni p.e. assicurative), bensìriguarda l’intera propria persona chedecide, d’accordo con un’altra personadi sesso diverso, di creare una comu-nità di vita (che non è sola e semplicecoabitazione e convivenza sotto lostesso tetto) in ordine al bene dei co-niugi stessi e quindi anche in ordinealla procreazione.È l’intera persona che si coinvolge in unpatto, è l’intera persona che sceglie divivere un tipo di vita nuovo che coin-volge un’altra persona alla quale per ilsuo bene, per la sua felicità, debbodare tutto me stesso: queste sempliciespressioni ci fanno comprendere laportata enorme del contratto matrimo-niale che di natura sua impegna tuttala nostra vita e non solo nel concettodel ‘per sempre’ ma anche nel concettodi ‘tutto a una persona’.Non solo, ma questa scelta impegnaun’altra persona, quella del coniugeche in me vede - e viceversa - la fontedella sua realizzazione e della sua feli-cità”.
1 Fonte: ansiasociale.it
2 Il famigliare, Raffaello Cortina Edi-tore, Milano, 2000
3 Fonte: psicologia-roma.it
4 Fonte: centrostudipsicologiaelettera-tura.org
5 Vedi: GF95, Riconciliarsi.
6 Fonte: partitodemocratico.it
7 Citato da A. Galante Garrone.
8 Fonte: progettoculturale.it
9 Fonte: dehoniane.it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In che misura siete riusciti a realiz-zare nel matrimonio le vostreaspettative segrete?•Quante volte, nella vostra vita dicoppia, vi siete trovati nella condi-zione di dover rinnovare il vostropatto matrimoniale?•Cosa dovrebbe fare lo Stato persostenere il matrimonio?•Cosa dovrebbe fare la Chiesa?
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Il patto coniugale si colloca tra
la dichiarazione di impegno

e la presenza di una
dimensione inconsapevole.
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Il patto generazionale

Dal secondo dopoguerra ad oggi gli adulti sono cambiati,sono senz’altro meno autoritari ma molto più narcisisti.Stregati dal mito dell’eterna giovinezza fanno concorrenza ai loro figli.Serve un patto generazionale, per evitare l’adultizzazione dei bambini.

A CURA DELLA REDAZIONEQuando una coppia sceglie di dareorigine ad una nuova vita è ben con-sapevole dell’impegno che si assume.Con l’arrivo di un figlio non si è più sol-tanto sposi ma si diventa anche geni-tori, con tutte le responsabilità che neconseguono.Il problema è proprio qui: quanto lecoppie sono disponibili ad assumersiqueste responsabilità? Oppure: quantosono “adulte” e consapevoli di tutto ciòche essere genitori comporta?Da queste domande nasce la necessitàdi evidenziare cosa vuol dire “patto ge-nerazionale”.
Un po’ di storiaArmando Matteo1, citando Baumann,scrive: “Possiamo suddividere i nostricontemporanei, ad eccezione dei piùanziani, in tre generazioni successive edistinte. La prima è la generazione deiboomers: i nati tra il 1946 e il 1964,durante il baby boom del dopoguerra,quando coloro che erano allora adultidecisero che si poteva di nuovo piani-ficare il futuro, sposarsi e mettere almondo dei figli. A loro ha fatto seguito

la generazione X composta da coloroche oggi hanno tra i 45 e i 28 anni dietà, e che ha adottato, sia pure con ri-luttanza, la filosofia e la strategia di vitadei genitori.Ma, man mano che il mondo circo-stante si arricchiva e le prospettive divita si facevano più sicure, questa ge-nerazione è diventata impaziente di ri-scuotere e di godere i premi della loromoderazione e abnegazione: per que-sto è stata definita sarcasticamente daqualcuno la ‘generazione io’. Poi è ar-rivata la generazione Y, composta dacoloro che hanno tra 28 e 11 anni”, inostri figli o nipoti.
La generazione XQuesta generazione è caratterizzata,nel suo insieme, da una scarsa propen-sione ad assumersi la responsabilitàgenerativa a causa, continua ArmandoMatteo, “dell’imporsi di un modello digiovanilismo che ha tutte le vesti di unavera e propria religione” che li ha se-dotti. “La generazione adulta con laquale i nostri giovani e ragazzi hannooggi da relazionarsi”, continua l’au-tore, “è sempre di più una generazione

che non vive affatto la propria elemen-tare vocazione alla adultità e alla re-sponsabilità generativa”, rinnegandouna delle caratteristiche fondamentalidell’adultità, “che è quella di sapersi di-menticare di sé in vista della cura d’al-tri”.Armando Matteo sostiene le sue argo-mentazioni citando altri autori. Peresempio, Francesco Stoppa annota:“La specificità di questa generazione èche i suoi membri, pur divenuti adulti oanziani, padri o madri, conservano inse stessi, incorporato, il significantegiovane. Giovane come sono stati loro,nessuno potrà più esserlo, questo pen-sano. E ciò li induce a non cederenulla, al tempo, al corpo che invecchia,a chi è arrivato dopo ed è lui, ora, ilgiovane”.E Gustavo Zagrebelsky aggiunge:“Dov'è finito il tempo della maturità, iltempo in cui si affronta il presente perquello che è, guardandolo in facciasenza timore? Ne ha preso il posto unasfacciata, fasulla, fittiziamente illimitatagiovinezza, prolungata con trattamenti,sostanze, cure, diete, infiltrazione e chi-rurgia; madri che vogliono essere e ap-parire come le figlie e come loro siatteggiano, spesso ridicolmente. Lostesso per i padri, che rinunciano a sestessi per mimetizzarsi nella ‘culturagiovanile’ dei figli”.
Il patto generazionaleIn modo più ponderato, così nel 2008si esprimeva su questo tema un docu-mento dell’Osservatorio nazionale perl'infanzia e l'adolescenza2: “Diverse ri-cerche ed indagini delineano il conte-sto intergenerazionale e il rapportoeducativo in modo apparentementenon univoco perché, se da un lato sidenuncia una crisi dei rapporti tra ge-nerazioni”, segnata da poca comuni-cazione e ascolto, “dall’altro sisottolinea invece una prossimità tra ge-nerazioni, una contiguità che rende dif-ficile il separarsi”.Queste “due immagini della realtàsono apparentemente contraddittorie:ciò che le unifica è il rischio di una cre-

È dovere e diritto dei genitori
mantenere, istruire ed educare

i figli, anche se nati
fuori del matrimonio.

Art.. 30 della Costituzione
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scente indifferenziazione tra genera-zioni, la mancanza di confini e di iden-tità che porta sì ad una contiguità, manon ad una reale comunicazione” per-ché solo “la differenza permette l’in-contro, lo scambio, anche il sanoconflitto, che a sua volta aiuta l’auto-nomia e l’individuazione”.“È in questo scenario”, continua il do-cumento, “che si sta facendo stradal’esigenza di un rapporto costruttivo trale generazioni attraverso la formula-zione di un patto”, un patto intergene-razionale, “dedicando un riflettoreparticolare sul tema dell’accoglienzadei nuovi nati”.Infatti, conclude il documento, “La Co-stituzione afferma il diritto-dovere deigenitori di educare. Una comunità cheintende essere educante è chiamata in-nanzitutto ad interrogarsi su comepossa salvaguardare questo diritto esostenere attivamente l’esercizio diquesto dovere, in stretto rapporto conil principio di solidarietà che attraversatutta la nostra carta costituzionale”.Dopo dieci anni, questo documentoministeriale suona come un atto di ac-cusa nei confronti di una classe politicache ben poco ha fatto, da parte sua,per attuarlo.
La “scomparsa” dei bambiniSe la politica ha fatto poco, anche sulfronte della società non si è fatto molto.Scrive Alessandro D’Avenia3: “La crisidell’educazione oggi ha un’unica ma-trice: la difficoltà o la incapacità di ge-nerare simbolicamente le vite, cioè dinarrare la storia di cui si è parte e di af-fidare una qualche eredità spirituale emorale da custodire e sviluppare, dopoaverla coerentemente difesa a costodella propria vita.C’è una paternità che nutre i figli per-ché siano migliori dei padri e una in-vece che, come Saturno, li divora perpaura che i figli caccino i padri”.“L'agire educativo è radicato nella fa-miglia; infatti, le relazioni familiari ap-partengono originariamente a uncontesto comunitario e soprattutto civile

‘oltre l'individualismo dell'io e il collet-tivismo del noi’ ”, scrivono Bozzolo eCarelli4.Purtroppo oggi per la società l'educa-zione dei figli non ha più alcuna rile-vanza culturale e, concludono, “allascomparsa dei figli è seguita la scom-parsa dei bambini, i quali o vengonoconsiderati minori, o vengono adultiz-zati, o le due cose insieme”.
I diritti dei bambiniPossiamo non riconoscerci in quantoscritto finora. In questo caso probabil-mente apparteniamo a quel terzo di fa-miglie che il sociologo Donati, citatoda Fausto Lardelli5, definisce “normo-costituite”. Purtroppo un altro terzodelle famiglie presenta varie forme didifficoltà - sono più deboli, precarie ebisognose di assistenza - e l’ultimoterzo è costituito da “famiglie moltoproblematiche”, segnate da grande in-stabilità e forme patologiche di rela-zioni.In quest’ultimo caso, scrive Fausto Lar-delli, magistrato minorile, in un articoloda cui attingiamo per trattare questotema, i limiti della ‘generazione io’emergono con particolare evidenza.L’instabilità familiare pesa soprattuttosui bambini, sui figli minorenni chesempre più spesso finiscono per per-dere l’ambiente di amore e di serenitànel quale crescere. Oggi, chi frequentail mondo della scuola sa che l’interro-gativo che si pongono questi bambininon è più se i genitori si separeranno,

ma quando si separeranno.Il disagio che prova un figlio incluso einglobato in relazioni di coppia e di fa-miglia dove i sentimenti prevalenti sonodi perdita, abbandono e rifiuto, rifletteciò che i genitori “sentono” e “fannosentire” ai figli. Se queste situazionicreano molte croci per i genitori, necreano ancor di più per i figli.In una società che mette al centro i di-ritti individuali, in molte relazioni ci sidimentica del “noi”, un “noi” che im-plica il dovere nei confronti dell’altro edei figli e, come coppia, dei diritti deiminori e dei doveri dei genitori.
1 La chiesa che manca, San Paolo Edi-tore, 2018
2 Fonte: unipd-centrodirittiumani.it
3 Fonte: corriere.it
4 Evangelizzazione e educazione, Edi-trice LAS, 2011
5 Fonte: issuu.com/dialoghi
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanti, fra coloro che conoscete,si comportano come la genera-zione X dell’articolo?•Educare è un diritto e un dovere:come lo esercitiamo?•Secondo la vostra esperienza, lefamiglie “normali”, quelle che Do-nati definisce normo-costituite,sono ancora in maggioranza?

L’instabilità familiare pesa soprat-
tutto sui bambini, impedendo
loro di crescere in un ambiente

di amore e serenità.
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A cura della RedazioneCi si può chiedere legittimamente checosa se ne può fare una Chiesa fon-data su Cristo di un Codice che, al dilà dei contenuti, è strutturato come iCodici di Diritto degli Stati moderni.Non basta la Parola del Vangelo? Nonè abbastanza tagliente ed affilata?Si può però osservare che, proprio perquesta ragione, il cristianesimo, dascelta radicale di fede, è stato in moltecircostanze e periodi storici “annac-quato” a tal punto da dare scandalo.Un Codice, che definisca i doveri e i di-ritti dei credenti, sancisca le proceduregiuridiche e le pene nel caso del loromancato rispetto, risulta quindi impor-tante per non lasciare la Chiesa, intesacome comunità di uomini, priva di re-gole.
Doveri e dirittiDegli oltre 1700 canoni di cui è com-posto il Codice ci limiteremo a pren-dere in considerazione solo alcunicanoni del Libro II dedicata agli “Ob-blighi e diritti di tutti i fedeli”.

Perché gli obblighi dei cristiani prece-dono i diritti? Perché la fede è una ri-sposta alla chiamata divina, Dio e lasua grazia sempre ci precedono.“La Chiesa ha, infatti, un concetto di li-bertà ben diverso da quello sostenutodalla cultura laica e razionalistica”,scrive padre Lorenzo Lorusso, sotto-se-gretario della Congregazione per leChiese Orientali1, “in quanto ritieneche l’uomo debba sempre riconosceree rispettare la sua originaria dipen-denza da Dio”.Inoltre, “il fatto che il fedele cristianoabbia diritti e doveri è evidente, maquesti nascono dalla sua incorpora-zione a Cristo mediante il battesimo egli altri sacramenti conferiti dallaChiesa”.
Vera uguaglianza?Il primo canone di questa sezione è il208, che afferma la vera uguaglianzache sussiste tra tutti i fedeli in Cristo.La vera uguaglianza affermata da que-sto canone viene però “contraddetta”da quanto riporta il canone 212 che

chiede ai fedeli obbedienza a quanto ipastori dispongono come capi dellaChiesa. In realtà, in tutti i 16 canoni diquesta sezione si coglie, scrive Lorusso,“il tentativo operato dal legislatore diconciliare nelle stesse norme l’afferma-zione dei diritti dei singoli e la tuteladelle prerogative dell’autorità”.Il costante richiamo alla diversità deiministeri, “rivela nel legislatore la discu-tibile preoccupazione che il riconosci-mento dei diritti dei fedeli possa esseremale interpretato e dare luogo a inac-cettabili abusi” ma “rischia di lasciarel’esercizio di qualunque diritto in baliadell’autorità”.
Una società inegualeIl principio di uguaglianza del canone208 discende “dall’ecclesiologia delConcilio Vaticano II e specialmentenella Lumen gentium dove troviamoche uno solo è il popolo eletto da Dio,esiste un solo Signore, una sola fede,un solo battesimo, quindi non c’è nes-suna ineguaglianza in Cristo e nellaChiesa”2.Se il concetto di “popolo di Dio” è iltema del capitolo II della Lumen gen-tium, nel capitolo III il documento trattadella costituzione gerarchica dellaChiesa.Quindi, quando il Codice tratta degliobblighi e diritti di tutti i fedeli, risenteinevitabilmente della “tensione” pre-sente tra queste due esigenze contrap-poste.Abbiamo ben presente il concetto digerarchia nella Chiesa.Se nei primi secoli della Chiesa “chie-rici e laici svolgevano un ruolo attivonella comunità ecclesiale, successiva-mente si è accentuata la distinzione trai due ruoli, con i chierici chiamati asvolgere un ruolo attivo nella Chiesa(chiesa docente) e i laici chiamati asvolgere un ruolo passivo (chiesa di-scente)”3.Questa distinzione gerarchica di ruoliviene codificata dopo l’anno mille conil Decreto di Graziano ed è pratica-mente arrivata fino ai giorni nostri.

Il fedele cristiano ha diritti e doveri che nascono dalla suaincorporazione a Cristo mediante il battesimo e gli altri sacramenti.Il popolo di Dio e la struttura gerarchica della Chiesa.Il dovere più grande del cristiano: ricercare la santità.

Il patto ecclesiale
I fedeli cristiani e i loro diritti e doveri

La dignità della persona umana
ha in Cristo e nel Vangelo

la sua espressione più perfetta.
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Ci sono molte ragioni per questo de-classamento del ruolo dei fedeli laicima principalmente sono due.“Nel medioevo la Chiesa si trovò a lot-tare col potere imperiale per difenderee mantenere la propria autonomia. Sitrattava di un confronto tra due auto-rità: quella del Papa e, implicitamente,del clero e quella dell’Imperatore e deisuoi vassalli, laici.Nell'età moderna, invece, fu il Conciliodi Trento che dovette reagire alla ri-forma protestante di Martin Lutero, riaf-fermando il ruolo del sacerdote e dellasua ministerialità, contro l’abolizionedel sacerdozio ordinato e dei sacra-menti”.
La comunione gerarchicaCi troviamo ora, dopo il Vaticano II, aricercare un nuovo equilibrio tra auto-rità ed uguaglianza. “I tentativi fatti”, haaffermato a suo tempo Benedetto XVI4,“sono stati quelli di usare l'aggettivo‘pastorale’ - come pure l'idea di ‘comu-nione’- quasi in opposizione al con-cetto di ‘gerarchico’ ”.“L'opinione comune è che ‘gerarchia’sia sempre qualcosa di legato al domi-nio ma questo non corrisponde al verosenso della Chiesa, dell'unità nel-

l'amore di Cristo. Anche il Papa - puntodi riferimento di tutti gli altri pastori edella comunione della Chiesa - nonpuò fare quello che vuole; al contrario,il Papa è custode dell'obbedienza a Cri-sto”.“Quindi”, continua Benedetto, “si ca-pisce che comunione e gerarchia nonsono contrarie l'una all'altra, ma si con-dizionano. Sono insieme una cosasola: comunione gerarchica. Il Pastoreè quindi tale proprio guidando e custo-dendo il gregge, e talora impedendoche esso si disperda. Al di fuori di unavisione chiaramente ed esplicitamentesoprannaturale, non è comprensibile ilcompito di governare proprio dei sa-cerdoti”.
Il dovere più grandeTante sarebbero le osservazioni che sipossono fare sul rapporto sacerdoti –laici, partendo dal rapporto che cia-scuno di noi ha con il proprio parroco.Ma vorremmo invece terminare indi-cando, tra tutti i diritti e doveri del cri-stiano quello che a noi sembra il piùimportante: il dovere di perseguire lasantità secondo la propria condizione(can. 210).In che cosa consiste la santità? PapaFrancesco ce l’ha indicata bene nellasua ultima Esortazione Apostolica: “neigenitori che crescono con tanto amorei loro figli, negli uomini e nelle donneche lavorano per portare il pane acasa, nei malati, nelle religiose anziane

che continuano a sorridere. In questacostanza per andare avanti giornodopo giorno vedo la santità dellaChiesa militante.Questa è tante volte la santità ‘dellaporta accanto’, di quelli che vivono vi-cino a noi e sono un riflesso della pre-senza di Dio, o, per usare un’altraespressione, ‘la classe media della san-tità’ ” (Gaudete et exsultate, n.7).E, più avanti papa Francesco scrive:“Tutti siamo chiamati ad essere santi vi-vendo con amore e offrendo ciascunola propria testimonianza nelle occupa-zioni di ogni giorno, lì dove si trova.Sei una consacrata o un consacrato?Sii santo vivendo con gioia la tua do-nazione.Sei sposato? Sii santo amando e pren-dendoti cura di tuo marito o di tua mo-glie, come Cristo ha fatto con laChiesa.Sei un lavoratore? Sii santo compiendocon onestà e competenza il tuo lavoroal servizio dei fratelli.Sei genitore o nonna o nonno? Siisanto insegnando con pazienza aibambini a seguire Gesù.Hai autorità? Sii santo lottando a fa-vore del bene comune e rinunciando aituoi interessi personali” (n.14).
1 Fonte: iuraorientalia.net
2 Fonte: doc.studenti.it, Diritti e doveri
3 Fonte: doc.studenti.it, Diritto canonico
4 Udienza generale del 26 maggio2010

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il primato dei doveri sui dirittinasce dalla nostra dipendenza daDio e dagli obblighi di carità versogli altri: condividiamo?•Quando ci confrontiamo, tra sa-cerdoti e laici, quanto siamo con-dizionati dalle realtà immanenti equanto da quelle trascendenti?•Sappiamo coltivare la santità“della porta accanto”?

Siamo chiamati ad esercitare la
santità “della porta accanto”.
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La dottrina sociale
della Chiesa

La dottrina sociale della Chiesa prende le mosse dall’enciclicaRerum novarum di Leone XIII (1891) e si è costantemente aggiornatanel corso dei decenni fino alla Caritas in veritate di Benedetto XVI(2009) e la Laudato sii di papa Francesco (2015).
A CURA DELLA REDAZIONEIn quest’ultimo articolo, abbiamo rac-colto alcune riflessioni del Magisterosulle principali parole “chiave” utilizzatenegli articoli di questo numero.
NichilismoNell’articolo su “La società dei “diritti”(p. 6-7) abbiamo parlato di nichilismo.Ecco cosa ha scritto al proposito Gio-vanni Paolo II: “Come conseguenzadella crisi del razionalismo ha presocorpo, infine, il nichilismo. Quale filo-sofia del nulla, esso riesce ad esercitareun suo fascino sui nostri contempora-nei. I suoi seguaci teorizzano la ricercacome fine a se stessa, senza speranzané possibilità alcuna di raggiungere lameta della verità. Nell'interpretazionenichilista, l'esistenza è solo un'opportu-nità per sensazioni ed esperienze in cuil'effimero ha il primato. Il nichilismo èall'origine di quella diffusa mentalità se-condo cui non si deve assumere piùnessun impegno definitivo, perché tuttoè fugace e provvisorio” (Fides et ratio,n.46).

IndividualismoUn altro argomento toccato in quell’ar-ticolo sono stati i diritti individuali,espressione dell’individualismo.L'ideologia liberale, scriveva Paolo VI,“ritiene di esaltare la libertà individualesottraendola a ogni limite, stimolan-dola con la ricerca esclusiva dell'inte-resse e del potere, e considerando lasolidarietà sociale come conseguenzapiù o meno automatica delle iniziativeindividuali e non già quale scopo e cri-terio più vasto della validità dell'orga-nizzazione sociale” (Octogesimaadveniens, n.26).
DirittiNell’articolo “Il primato dei doveri” (p.8-9) abbiamo parlato di diritti e di do-veri. A proposito di diritti il Compendiodella Dottrina sociale della Chiesa (diseguito Compendio) scrive: “La radicedei diritti dell'uomo è da ricercare nelladignità che appartiene ad ogni essereumano… La fonte ultima dei dirittiumani non si situa nella mera volontàdegli esseri umani, nella realtà dello

Stato, nei poteri pubblici, ma nell'uomostesso e in Dio suo Creatore” (n.153).E ancora: “I diritti dell'uomo vanno tu-telati non solo singolarmente, ma nelloro insieme: una loro protezione par-ziale si tradurrebbe in una sorta dimancato riconoscimento” (n.154)
DoveriSul fronte dei doveri, sempre il Com-pendio riporta: “I dieci comandamenti,che costituiscono uno straordinariocammino di vita e indicano le condi-zioni più sicure per una esistenza libe-rata dalla schiavitù del peccato,contengono un'espressione privilegiatadella legge naturale. Essi ‘insegnano’la vera umanità dell'uomo. Mettono inluce i doveri essenziali e, quindi, indi-rettamente, i diritti fondamentali ine-renti alla natura della persona umana’.Essi connotano la morale umana uni-versale” (n.22)
SussidiarietàUn argomento trattato nell’articolo “Di-ritti personali, diritti sociali” (p. 10-11)è stato la sussidiarietà. Questo è untema che riguarda da vicino la fami-glia. Così ne scrive Giovanni Paolo II:“In forza del principio di sussidiarietà loStato non può né deve sottrarre alle fa-miglie quei compiti che esse possonoegualmente svolgere bene da sole o li-beramente associate, ma deve positi-vamente favorire e sollecitare almassimo l’iniziativa responsabile dellefamiglie. Convinte che il bene della fa-miglia costituisce un valore indispensa-bile e irrinunciabile della comunitàcivile, le autorità pubbliche devono fareil possibile per assicurare alle famiglietutte quegli aiuti – economici, sociali,educativi, politici, culturali – di cuihanno bisogno per far fronte in modoumano a tutte le loro responsabilità”(Familiaris consortio, n.45).
Bene comuneUn altro argomento trattato implicita-mente in quell’articolo è quello delbene comune. Così ne scrive Benedetto
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XVI: “Si ama tanto più efficacemente ilprossimo, quanto più ci si adopera perun bene comune rispondente anche aisuoi reali bisogni. Ogni cristiano èchiamato a questa carità, nel mododella sua vocazione e secondo le suepossibilità d'incidenza nella pólis. Èquesta la via istituzionale — possiamoanche dire politica — della carità, nonmeno qualificata e incisiva di quanto losia la carità che incontra il prossimo di-rettamente, fuori delle mediazioni isti-tuzionali della pólis” (Caritas in veritate,n.7).
DemocraziaL’articolo successivo è dedicato a “De-mocrazia e valori” (p. 12-13). Scrive ilCompendio: “La partecipazione allavita comunitaria non è soltanto unadelle maggiori aspirazioni del citta-dino… ma anche uno dei pilastri di tuttigli ordinamenti democratici, oltre cheuna delle maggiori garanzie di perma-nenza della democrazia” (n.190). Pur-troppo: “Meritano una preoccupataconsiderazione… tutti gli atteggiamentiche inducono il cittadino a forme par-tecipative insufficienti o scorrette...: sipensi, ad esempio, ai tentativi dei citta-dini di ‘contrattare’ le condizioni piùvantaggiose per sé con le istituzioni,quasi che queste fossero al servizio deibisogni egoistici, e alla prassi di limi-tarsi all'espressione della scelta eletto-rale, giungendo anche, in molti casi,ad astenersene” (n.191).
EconomiaSempre nello stesso articolo, un’altraparola ricorrente è ‘economia’. Su que-sto tema il Compendio precisa: “Ladottrina sociale della Chiesa, pur rico-noscendo al mercato la funzione distrumento insostituibile di regolazioneall'interno del sistema economico,mette in evidenza la necessità di anco-rarlo a finalità morali, che assicurino e,nello stesso tempo, circoscrivano ade-guatamente lo spazio della sua auto-nomia” (n.349).E aggiunge: “Un'economia finanziariafine a se stessa è destinata a contrad-

dire le sue finalità, poiché si priva delleproprie radici e della propria ragionecostitutiva, ossia del suo ruolo origina-rio ed essenziale di servizio all'econo-mia reale e, in definitiva, di sviluppodelle persone e delle comunità umane”(n.369).
EducazioneL’articolo “Educare alla cittadinanza”(p. 14-15) integra quanto già detto nelnumero 96 della rivista, dedicato al-l’educazione.Benedetto XVI, in una sua lettera di ini-zio 2008 alla diocesi di Roma, invitavagli educatori a: “trovare un giusto equi-librio tra la libertà e la disciplina. Senzaregole di comportamento e di vita, fattevalere giorno per giorno anche nellepiccole cose, non si forma il caratteree non si viene preparati ad affrontarele prove che non mancheranno in fu-turo. Il rapporto educativo è però anzi-tutto l'incontro di due libertà el'educazione ben riuscita è formazioneal retto uso della libertà”.
FamigliaCome l’articolo precedente e quelli cheseguono, l’articolo sul “patto coniu-gale” (p. 16-17) ci riporta nell’alveopiù consueto dei temi trattati dalla rivi-sta.Dalla Familiaris consortio di GiovanniPaolo II traiamo uno spunto legato alladimensione politica della famiglia. Vileggiamo infatti: “Le famiglie, lungi dal-l'essere solo oggetto dell'azione poli-tica, possono e devono diventaresoggetto di tale attività, adoperandosi‘affinché le leggi e le istituzioni delloStato non solo non offendano, ma so-stengano e difendano positivamente i

diritti e i doveri della famiglia. In talsenso le famiglie devono crescere nellacoscienza di essere ‘protagoniste’ dellacosiddetta ‘politica familiare’ e assu-mersi la responsabilità di trasformare lasocietà” (n.44)
FigliAnche nell’ambito genitori-figli vi è unreciprocità di diritti e doveri, come ri-portato nell’articolo “Il patto generazio-nale” (p. 18-19). Uno di questi èsenz’altro educazione ai valori. Cosìscrivevano i Padri conciliari: “La fami-glia anzitutto è come la madre e la nu-trice” di una educazione ad una culturaintegrale. “In essa i figli, vivendo in unaatmosfera d'amore, apprendono più fa-cilmente la gerarchia dei valori, mentrecollaudate forme culturali vengonoquasi naturalmente trasfuse nell'animodell'adolescente, man mano che si svi-luppa” (Gaudium et spes, n.61).
ChiesaInfine, anche in ambito ecclesiale, i cre-denti sono legati tra di loro da diritti edoveri, come abbiamo sintetizzatonel’articolo “Il patto ecclesiale” (p. 20-21).Uno di questi doveri è la formazione al-l’impegno sociale. Scrive il Compen-dio: “Tale formazione deve tener contodell’impegno dei laici nella vita civile:spetta a loro, attraverso la loro liberainiziativa e senza attendere passiva-mente consegne o direttive, di pene-trare di spirito cristiano la mentalità e icostumi, le leggi e le strutture delle lorocomunità di vita”. Questo impegnopuò arrivare fino all’impegno politicodiretto (n.531).
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Nell’episodio della torre di Babele (Gn11, 1-9) l’autore biblico affronta il pro-blema dell’agire politico tra gli uomini.Dio scende a vanificare il progettoumano, confondendo le lingue dei co-struttori.La tradizione ebraica si è a lungo sof-fermata sul perché di questo agire pa-radossale di Dio, giungendo aesprimere una prima risposta in un sug-gestivo midrash.“La torre divenne così alta che per sa-lire fino alla cima occorreva un annointero. Agli occhi dei costruttori un mat-tone divenne allora più prezioso di unessere umano; se un uomo precipitavae moriva nessuno vi badava, ma se ca-deva un mattone tutti piangevano per-ché per sostituirlo sarebbe occorso unanno. Passò allora di là il Signore evide che gli uomini che cadevano dalleimpalcature non erano pianti, ma ilmattone cotto trovava grande pianto.Allora li maledisse e li disperse su tuttala terra”.

Possiamo ampliare ulteriormente que-sto racconto rabbinico per compren-derlo meglio.Giunge un giorno in cui la torre è di-venuta così alta che occorre un annoper salire sulla sua sommità a posarviun mattone, e quando dopo un altroanno si scende in basso non ci si rico-nosce più e si diviene incapaci di par-lare la medesima lingua, perché si èpersa quella prossimità familiare che ècome il terreno fecondo per il germo-gliare di ogni relazione. Un interomondo umano si è mosso ed è mutato,ma non c’è stato tempo di prestarvi at-tenzione, perché tutto è stato fagocitatodalla costruzione della torre.In tal modo, lentamente ma inesorabil-mente, un mattone diviene più impor-tante della vita di un uomo, mentre ilprogetto politico della torre si sostitui-sce e oscura quelle relazioni che pureintendeva inizialmente onorare e ser-vire.A questo punto Dio scende a confon-

dere le lingue, ma il suo giudizio, anzi-ché un castigo, è la rivelazione delmale già presente nell’agire degli uo-mini, ormai incapaci di comprendersireciprocamente.Parlano infatti il linguaggio artificiosa-mente univoco della torre e del loroprogetto, non più quello molteplice evario dell’esistenza di ciascuno.Quando gli uomini rinunciano a par-lare le lingue molteplici e varie delle di-verse esistenze personali, allora,inevitabilmente, l’unica lingua diventala lingua del più forte, del più potente,del più violento, di chi ha potere e ric-chezza per sopraffare gli altri, oppurepuò fare a meno di loro, e perde laconsapevolezza dell’altro diventandoun idolo a se stesso.

Nel progetto di Babele si nasconde unatentazione radicale e rischiosa perchérimane una tentazione religiosa: quelladi pretendere di innalzarsi sino a Dioprogettando la nostra relazione con luisenza prestare attenzione a quella vici-

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

LA TORRE DI BABELE
Dove l’unica lingua è quella del più forte, del più violento,

di chi ha potere e ricchezza per sopraffare gli altri

nanza di Dio promessa in ogni voltoumano.Questo va detto senza dimenticare ladifferenza che sussiste tra le relazioniinterpersonali, e la carità più imme-diata che può essere vissuta a questolivello (dare un bicchiere d’acqua, adesempio), e le relazioni che si instau-rano a livello dei rapporti sociali piùcomplessivi (dove la responsabilità nonè più quella di dare il bicchiere d’ac-qua, ma di affrontare e risolvere il pro-blema della sete o della fame delmondo).I rapporti sociali hanno una loro carat-teristica obiettiva, che è quella di esseresempre rapporti socialmente mediati,che si attuano cioè attraverso moltemediazioni (ruoli, funzioni, istituzioni,norme, leggi, strumenti politici …).Occorre allora distinguere questi dueambiti di servizio, nel rispetto delle dif-ferenti logiche che obiettivamente li co-stituiscono, perché c’è un servizio chesi colloca a livello del rapporto imme-diato, ed è differente da quello che sicolloca a livello di rapporti socialmenteo politicamente mediati.Una testimonianza evangelica in que-sto ambito deve quindi preoccuparsidella qualità delle relazioni, del ricono-scimento del volto dell’altro, anche làdove non è evidente e non emerge ilcarattere personale del rapporto.Fratel Luca, monaco benedettinoFonte: Caritas ambrosiana
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

ANNA SARFATTI, CHIAMA IL DIRITTO, RISPONDE IL DOVERE,
MONDADORI EDITORE, MILANO 2009.
GIOVANNI MARIA FLICK, LANOSTRACOSTITUZIONE.IT,
EDIZIONI PAOLINE, MILANO 2017.Si tratta di due testi rivolti a giovani lettori, ma difasce d’età diverse. Il libro della Sarfatti è adattoa ragazzi delle elementari, è ben illustrato e con-tiene concetti molti semplici e immediati.Il libro di Flick è adatto a ragazzi delle scuole se-condarie, è molto interattivo con il giovane let-

GIORGIO CAMPANINI, DEMOCRAZIA E VALORI, EDITRICE

AVE, ROMA 2007.
MARCELLO FLORES, STORIA DEI DIRITTI UMANI, SOCIETÀ

EDITRICE IL MULINO, BOLOGNA 2008.L’agile libro di Campanini presenta, sintetica-mente ma organicamente, i quattro concetti baseche caratterizzano l’istituto democratico: potere,comunità politica, bene comune, pluralismo, iltutto in una prospettiva cattolica.Il volume di Flores affronta, in modo molto

VITTORIO POSSENTI, DIRITTI UMANI. L’ETÀ DELLE PRETESE,
RUBETTINO EDITORE, SOVERIA MANNELLI (CZ) 2017.Si tratta di un libro da leggere perché è interes-sante e allo stesso tempo accessibile, scritto dauna persona competente. L’autore, infatti, è statoprofessore ordinario di filosofia politica.“Si tratta oggi”, scrive l’autore, “di gestire in ma-niera coerente con la custodia dell’umano lenuove e travolgenti possibilità aperte dall’impattodella tecnologia sulle persone”. La strada che

LUCIANO VIOLANTE, IL DOVERE DI AVERE DOVERI, GIULIO

EINAUDI EDITORE, TORINO 2014.
STEFANO FONTANA, PER UNA POLITICA DEI DOVERI, EDI-
ZIONI CANTAGALLI, SIENA 2006.Due autori molto lontani culturalmente si misu-rano sullo stesso argomento: l’importanza deidoveri in una società di “diritti”.Violante, con un trascorso da magistrato e poli-tico, sottolinea, con molti esempi, la deriva cheaccompagna l’acquisizione dei nuovi “diritti”: ot-
PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE,
COMPENDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA, LI-
BRERIA EDITRICE VATICANA, CITTÀ DEL VATICANO 2004.Si tratta di un volume piuttosto corposo che rac-coglie la dottrina sociale della Chiesa esposta inmaniera sintetica, ma esauriente.Si tratta di una “elaborazione sistematica che in-terpreta tutto il percorso compiuto dal Magisterosociale ed è offerta a tutti gli uomini per aiutarliad orientarsi nella complessità del vivere”.

Possenti propone è quella del personalismo cri-stiano, che comporta “l'apertura all'altro, la ca-pacità di decentrarsi e si radica in una societàpolitica  sentita come comunità di destino, for-mata da persone umane, non da individui isolatiche regolano contrattualmente i loro rapporti”.Un minimo di ripetitività, dovuta al fatto che il vo-lume è in parte costituito da materiale inedito ein parte frutto di testi rielaborati, aiuta a prendereconfidenza con i temi trattati.

tenere per via giudiziariaquello che non si riesce adottenere per via politica.Fontana radica la sua rifles-sione nel pensiero cattolicodimostrando, prima, l’asim-metricità tra doveri e diritti epoi la priorità del dovere suldiritto e la sua natura voca-zionale.
Il libro, infatti, “non è dedicato solo ai credenti inCristo ma anche a tutti gli uomini e le donne delnostro tempo che si impegnano a servire il benecomune”.Unico limite dell’opera, del 2004, è legata all’as-senza delle riflessioni dei due papi che sono suc-ceduti a Giovanni Paolo II.Il libro è soprattutto utile come strumento di con-sultazione. Infatti, un terzo del volume è dedicatoagli indici analitici.

I libri usati per realizzare questo numero

tore, anche attraverso l’usodello smartphone per acce-dere agli approfondimenti.Questo testo rientra nel-l’ambito di un progetto piùampio dell’editore, volto afavorire nei giovani la con-sapevolezza e lo sviluppo diuna cittadinanza attiva e re-sponsabile.

ampio, l’articolarsi nellaStoria del tema dei diritti.È un testo molto interes-sante, aperto a tutto ilmondo e non solo all’Occi-dente e sensibile ai dirittidelle donne. Per poterlo ap-prezzare a fondo serve unminimo di competenza instoria e filosofia.
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm
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PER APPROFONDIREQuesto numero è stato realiz-zato sia attingendo ai libri ripor-tati a pag. 25 che da altre fonti.I link per un rapido accesso aqueste ultime sono disponibili sulnumero on-line della rivista, inrete a partire da fine agosto.
www.gruppifamiglia.it

Il Vangelo della famiglia, gioia del mondo
IX Incontro mondiale della famiglia, Dublino 21-26 agosto

Nel prossimo mese di agosto si svol-gerà a Dublino il nono incontro mon-diale delle famiglie.Questi appuntamenti sono nati daun’intuizione di Papa Giovanni Paolo IIche nel 1994 decise di costituireun’occasione internazionale di pre-ghiera, catechesi e festa che attirassepartecipanti da tutto il mondo conl’obiettivo di rafforzare i legami tra lefamiglie e testimoniare l’importanzafondamentale del matrimonio e dellafamiglia per tutta la società.Il nostro ricordo non può non andareal Family 2012 di Milano, dove decinedi famiglie dei Gruppi Famiglia di tuttaItalia parteciparono a questo evento,sperimentando l’ospitalità e l’acco-glienza degli amici del decanato di Vi-mercate, in uno scambio di esperienzee di vita vissuta che ci portiamo ancoranel cuore.
L’incontro di Dublino sarà il primodopo la pubblicazione dell’Esortazioneapostolica Amoris laetitia, documentoche non è stato un semplice aggiorna-mento della pastorale familiare, bensìun modo nuovo di vivere la Chiesa edi realizzare l’amore di Dio Padre congioia e speranza in famiglia e nellacollettività.Papa Francesco chiede ad ognuno dinoi: il Vangelo continua ad esseregioia per il mondo? E ancora: la famiglia continua ad es-sere buona notizia per il mondo dioggi?

Con una visione realistica possiamoguardare alle nostre piccole chiese do-mestiche, alle nostre comunità, allenostre parrocchie e comprendere me-glio se questo Vangelo è al centrodella nostra vita, se lo leggiamo in-sieme per far sì che possa rigenerarci,aiutarci ad essere suoi testimoni fedeli.Possiamo dirci con onestà che nonsempre “vi riconosceranno da come viamerete” (Gv 13), ma siamo in cam-mino, crediamo a questa buona noti-zia e cerchiamo di testimoniarla.
Papa Francesco così risponde: “La fa-miglia è il ‘sì’ del Dio Amore. Solo apartire dall’amore la famiglia può ma-nifestare, diffondere e ri-generarel’amore di Dio nel mondo. Senzal’amore non si può vivere come figli diDio, come coniugi, genitori e fratelli”.Quanto siamo consapevoli, allora, chela nostra piccola o grande famiglia ècolma dell’amore di Dio?Il papa continua: “Desidero sottoli-neare quanto sia importante che le fa-miglie si chiedano spesso se vivono apartire dall’amore, per l’amore e nel-l’amore. Ciò, concretamente, significadarsi, perdonarsi, non spazientirsi, an-ticipare l’altro, rispettarsi.Come sarebbe migliore la vita fami-liare se ogni giorno si vivessero le tresemplici parole ‘permesso’, ‘grazie’,‘scusa’. Ogni giorno facciamo espe-rienza di fragilità e debolezza e perquesto tutti noi, famiglie e pastori, ab-biamo bisogno di una rinnovata umiltà

che plasmi il desiderio di formarci, dieducarci ed essere educati, di aiutareed essere aiutati, di accompagnare, di-scernere e integrare tutti gli uomini dibuona volontà ”.
Tutti noi condividiamo questo sogno diuna Chiesa misericordiosa, vicino a chisoffre, a chi è debole e stanco, ed èperciò che, nella nostra quotidianità,siamo chiamati ad edificare mattoncinidi questa Chiesa, aiutandoci vicende-volmente a percorrere la strada consperanza e fiducia nello Spirito Santoche ci guida ed indirizza verso il benecomune.Nei nostri Gruppi Famiglia, attraversola lectio divina, la revisione di vita ed icampi estivi, possiamo ricaricarci diquesto amore grande e misericordiosoche deve continuare a sconvolgere lenostre vite e contagiare chi incrociamoogni giorno.Le nostre relazioni, occasionali o per-manenti, in famiglia, al lavoro, neltempo libero, siano permeate sempredi gioia, ottimismo, coraggio e verità,a partire dal vissuto di ognuno, comeGesù che accoglieva ed incontravatutti, ciascuno, proprio lì dove la per-sona si trovava, senza giudicare.Nicoletta e Corrado Demarchi
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CAMPI ESTIVI 2018
Il calendario definitivo

27 luglio – 2 agosto SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
5-12 agosto BETTONA (PG)Relatori di alcune comunità umbre.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619,ren-anto@libero.it
12-19 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: Vi riconosceranno da come vi amerete.Relatori: Maria Poetto e coniugi Chiara e Marco Mattio.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
15-19 agosto CHIAPPERA (CN)Tema: Il Vangelo della famiglia: gioia per il mondo.Relatori: Nicoletta e Davide Oreglia.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e G.Paolo Basso, 339 1541258,gbasso@credem.it
18-25 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema: Cittadini del mondo. Leggendo il libro di Rut.Relatore: Gabriella Del Signore.Sacerdote: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
19-26 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema: Valori dimenticati. Un materialismo che trascural'essenziale.Relatore: suor Rita Barbato.Sacerdote: padre Francesco Pellizzer.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718,antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sulsito: www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra lenotizie in evidenza.

Carissimi,Anche quest'anno la legge finanziaria consente di destinare laquota del 5x1000 della vostra imposta sul reddito delle per-sone fisiche relativa all'anno 2017 (CUD, modello 730 oUnico), ad una serie di realtà fra cui le ONLUS (associazioninon lucrative di utilità sociale).L'attività del Collegamento tra Gruppi Famiglia - e quindidell’associazione Formazione e Famiglia che ne è l’espres-sione legale - rientra fra queste e con la vostra firma potretesostenere la pubblicazione del Foglio di Collegamento, pro-muovere le settimane estive per famiglie ele altre iniziative formative (convegni, in-contri e attività).Il contributo che riceviamo viene danoi usato per pagare le spese vive,essendo tutti noi volontari.Questa è una scelta che non costanulla, perché si tratta di una quotadelle tasse a cui lo Stato rinuncia.È un gesto che chiediamo a tutti voi e,tramite voi, a tutti quelli che ritenete inte-ressati alle nostre iniziative.Per destinare il 5x1000 al Collegamento dei Gruppi Famigliaè sufficiente scrivere sulla denuncia dei redditi (Unico, 730 eCUD) nello spazio dedicato al sostegno del volontariato il no-stro codice fiscale 97571710017.In questi ultimi anni, come potete vedere dalla tabella quisotto, le vostre firme sono progressivamente aumentate, regi-strando numeri che per noi sono molto importanti.Di tutto ciò non possiamo che ringraziarvi molto.Antonella e Renato

DIAMOCI IL CINQUE!
Una firma per il 5x1000
alla nostra associazione

Le entrate frutto delle vostre firme
per il 5x1000 negli ultimi cinque anni

anno fiscale n. scelte tot. x scelte scelte gen. totale
anno 2012 68 1.618,52 190,65 1.809,17
anno 2013 118 1.410,23 177,00 1.587,23
anno 2014 170 2.766,39 307,23 3.051,62
anno 2015 166 2.901,50 305,06 3.206,55
anno 2016 212 3.380,76 3.380,76 3.928,85
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Che senso ha ragionare su un futuro
di cui non ci sentiamo parte in causa?
Il nuovo secolo - difficile negarlo - è
iniziato nel segno di una sottrazione di
sovranità a danno di quasi tutti noi,
sottrazione in termini economici, poli-
tici, sociali, col conseguente indeboli-
mento di quella partecipazione che ci
eravamo abituati a credere determi-
nante per il gioco democratico.
Ci sentiamo marginali, tagliati fuori
dalle decisioni importanti, in certi casi
perfino da quelle legate alla nostra
vita privata, anch'essa (questa l'insi-
diosa sensazione) messa a servizio di
un'operazione condotta a vantaggio di
qualcun altro. Ma è davvero così?
In un mondo che rischia di tornare a
innamorarsi dello stato di natura
(l'estensione del dominio della lotta
non è altro) il futuro sembra sorridere
ai violenti, alle canaglie, ai privilegiati.
Ma il futuro sorride in modo sempre
assai enigmatico.
Il futuro non è scritto, non lo è mai
stato. Il futuro è di chi riesce a immagi-
narlo, e poi si mette all'opera per rea-
lizzare ciò che sul piano di realtà
accadrà in maniera diversa da ciò che
perfino i più capaci e i meglio intenzio-
nati si erano prefigurati: il mondo è ab-
bastanza complesso da rendere
possibile ogni volta il cambiamento, ma
sufficientemente folle da assumere
forme imprevedibili per chiunque.

Nicola Lagioia
direttore del Salone intenzionale del

Libro di Torino


